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PAG. 30-31 MONDO

Gas serra, Usa: in dieci anni -17%

PAG. 46-47 SPORT

Luca Toni, il tramonto di un bomber

Anm: giustizia a un passo dalla paralisi

Hopartecipato a diversi dibattiti, ieri, sul
temadella violenza contro le donne. Era la
Giornatamondiale: le giornatemondiali si
moltiplicano, ce n'è una per ogni emergenza
quasi ogni giorno e scolorano unpoco.
Troppe emergenze nessuna emergenza.
Sarebbemolto se servissero almeno a parla-
re del tema. Non è detto che succeda, al di là
dell'enfasi del nome. È la ragione per cui lo
faccio qui: perché ci sono emergenze che si
possono anche rinviare a domani, questa
no. Sabato ci sarà unamanifestazione di
piazza, anche queste si susseguono. Anche
queste sarebbe buona cosa che servissero a
farci fare un piccolo passo avanti nell'analisi
e nella soluzione delle questioni che si pon-
gono. Non solo slogan, intendo. Abbiamo
bisogno, in Italia, di buone leggi che favori-
scanouna cultura a sostegnodelle persone
più deboli. La nostra copertina di oggi è
dedicata a questo: i più deboli. Non contano,
nessuno se ne occupa. Le donne non sono
deboli, oggi. Nondovrebbero esserlo più:
eppure. La cultura condivisa, il sentire comu-
ne negli ultimi vent'anni sul temadei ruoli e
delle funzioni legate al genere ha fatto passi
indietro da gigante: le ragazze di vent'anni
oggi vivonouna condizione nondiversa da
quella delle nostre nonne con qualche diffi-
coltà in più. Piùmercato del corpo, più esibi-
zione, più aggressività verbale e fisica tollera-
ta in pubblico e non èquestione di ipocrisia:

è che se permetti che la sopraffazione av-
venga in pubblico permano di 'testimonial'
riconosciuti come autorevoli - nelle istituzio-
ni e in tv - comepuoi pretendere che non
succeda in cucina. Che le donne si vergogni-
no in larghissima parte di denunciare le
violenze di cui sono oggetto - fisiche, prima
di tutto,ma poi anche psicologiche, econo-
miche, politiche - è la spia di quel che inten-
do dire: la vergogna è il sentimento di chi in
fondo crede di essere in errore. Che la colpa
sia sua. Che se questo succede è perché
nonha saputo non farlo accadere o nonha
saputo sopportarlo. Dovresti sopportare,
figliamia, dice in un bellissimo film - «Ti do i
miei occhi» - lamadre alla giovane picchiata.
Come se fosse nella natura delle cose. Co-
me se l'errore fosse non essere abbastanza
forti da far finta di nulla, dire ho urtato nella
mensola sono caduta dalle scale. Manca
completamente la censura sociale del com-
portamento violento.Manca la disapprova-
zione collettiva del bullismo, delmachismo.
La censura reciproca: nessuno fermaun
ragazzo che dà fastidio a una ragazza per
stradaperché se lo fa gli altri lo indicano
comeomosessuale.Mancanopadri che non
siano fieri delle conquiste seriali dei figli
maschi.Mancanomadri che sappiano esse-
remeno indulgenti con loro.Mancano leggi
che suscitino questi sentimenti, che li erga-
no a norma. Leggi anche disuguali se disu-
guali sono le condizioni di partenza. Ci sono
paesi in cui un gesto violento se compiuto
daunuomo su una donna è punito più
severamente: si chiamauguaglianza sostan-
ziale, ripristina la disuguaglianza di partenza.
Manca il rispetto che si deve a chi subisce.
Manca la capacità dimettersi nei panni
dell’altro, dell’altra. Se vince la cultura dei
“vincenti” le donne perderanno. Non fanno
la guerra, in genere. È una perdita di tempo:
hanno altro da fare.

PAG. 28-29 MONDO

Un «Virus» ai Castelli animati

PAG. 31 MONDO

Oggi nel giornale
Direttore
cdegregorio@unita.it

Kabul, sì di Berlusconi a Obama
«Rafforzeremo lamissione»

Fuori Ruffini, il Cda nomina
Di Bella direttore di Raitre

Né arresto, né dimissioni
Pdl e Lega salvano Cosentino

11 settembre, gli sms dall’inferno

Diario
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Nei panni
degli altri
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La voce della Lega

Lorsignori Il congiurato

Staino

La stagione diNatale

Il Cavaliere «ruba» l’addetto stampa aConfindustria

Hogiàricevutolesoliteagghiacciantitele-
fonate: «Sonounagiornalista: che cosa si
aspetta da questo Natale? E che cosa ci
metterà nella valigia per il prossimo an-
no?». Sonovecchio non sopporto la finta
allegria, le lucine che lampeggiano, i pa-
nettoni, le lenticchie, gli zamponi, buon
Natalealeiefamiglia,dovevaaCapodan-
no? Il centrodellecittà conuntrafficovo-
mitevole, bottegai che cercano di rubare
ilrubabile.MagariprimadiNatalecivedia-
mo,noiandiamoa...equivengonoscippa-
ti da due rumeni vestiti da babbi natale.
Bisognaabolirecondecreti leggelefeste,
lanottedell’ultimodell’annoarrestidomi-
ciliari per tutti. Vietatissimo l’usodelle au-
tomobili, di viados brasiliani, di discorsi
melensi letti da papi,
presidenti, e di servizi
televisividivecchisur-
gelati che fanno il ba-
gno in mare ad Alas-
sio.

Rag. Fantozzi

S
ilvio Berlusconi sta preparando la campa-
gna mediatica in previsione delle regionali
di marzo. Per questo, dopo aver chiamato

Feltri al Giornale ed aver rafforzato il Tg5 con
Andrea Pucci, ha deciso di colmare il vuoto la-
sciato ben sette mesi fa alla guida dell’ufficio
stampa di Palazzo Chigi da Fabrizio Casinelli,
passato alla Rai, e ha chiamato con sé l’attuale
capo della comunicazione di Confindustria Vin-
cenza Alessio Ruffo detta Vicky. Lo scorso 23 set-
tembre Emma Marcegaglia in persona le aveva
rinnovato con una nota ufficiale tutta la sua sti-
ma, dopo che erano circolate voci su un suo avvi-
cendamento. A Palazzo Chigi però la ritengono
la persona giusta e per questo, pur di assicurarse-
la, hanno messo in campo tutta la capacità di

persuasione della quale sono capaci. Salvo ripen-
samenti, dunque, nel giro di poche settimane il
pool di dieci persone chiamate a gestire l’immagi-
ne del governo e del premier sarà di nuovo al
completo. E certo il lavoro non mancherà. A par-
tire come sempre dal nodo giustizia. Ieri in Trans-
atlantico bastava guardare le facce perplesse dei
deputati del Pdl all’arrivo dell’avvocato Ghedini,
atteso come sempre dal fedele Enrico Costa, per
capire quanto la fiducia nell’inventiva del prezio-
so penalista non stia proprio ai massimi livelli.

La legge sul processo breve viene apertamen-
te contestata perfino da Gaetano Pecorella, mol-
to dubbioso sulla efficacia ad personam del testo.
Anche l’ipotesi (smentita con una nota di Palaz-
zo Chigi e comunque subito stoppata dai finiani)

di un intervento sul reato di concorso esterno in
associazione mafiosa per «parare» le temute rive-
lazioni del pentito Spatuzza è stata subito consi-
derata come l’ennesima trovata della consulta
Pdl sulla giustizia, cioè di Ghedini. Il fatto è che -
fanno notare esponenti di una maggioranza sul-
l’orlo di una crisi di nervi - l’avvocato del pre-
mier, a chiunque osi mettere in dubbio le sue tro-
vate, risponde che dal presidente Berlusconi ha
avuto «carta bianca». Qualcuno però comincia a
ribellarsi. Ieri, per esempio, due deputate vicine
a Scajola, Bertolini e Biancofiore, hanno presen-
tato - con la benedizione del premier ma non del
suo legale - una proposta che fa della funzione di
governo un motivo di legittimo impedimento a
comparire nelle udienze.❖

FRASE
DI...
Piero
Fassino

«La sinistra italiana si aspetta coerenza da parte del presidente
brasiliano Luiz Inacio Lula da Silva dopo la decisione della Cor-
te Suprema di approvare l'estradizione di Cesare Battisti»
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Una Finanziaria lunare. Ci sono ar-
ticoli, commi, e subemendamenti,

ma manca l’Italia. In particolare,
manca l’Italia in crisi. Il Paese fatto
di operai che perdono il lavoro, im-
piegati che aspettano gli aumenti
contrattuali, studiosi che puntano
alla ricerca, famiglie con bimbi pic-
coli da accudire, scolari iscritti alla
scuola dell’obbligo, poliziotti impe-
gnati per la sicurezza, magistrati e
insegnanti. Manca tutto questo nel
testo arrivato alla Camera: per ora
ci sono solo i tagli «lineari» (metodo
pericolosissimo, perché non distin-

gue tra la qualità della spesa) decisi
un anno fa e solo in parte recuperati
con accordi successivi, per esempio
sulla sanità e sulla scuola. Sulla car-
ta il deficit migliora per 7,5 miliardi:
nella realtà non è affatto detto che il
rigore sia rispettato. Ma i costi socia-
li di quel taglio ci sono tutti. Dopo la
riunione della consulta economica
del Pdl di ieri, nel centrodestra si è
arrivati a un primo accordo (oggi se-
guirà un nuovo vertice con la Lega),
da cui il relatore della Finanziaria è

uscito con una lista di misure da fi-
nanziare: welfare, sviluppo e enti lo-
cali. Ancora slogan: nessuna cifra di
dettaglio. Solo la «dotazione» di 4
miliardi, il ricavato dello scudo fisca-
le. Un’entrata una tantum, per inter-
venti una tantum Nessun disegno
strutturale, nessuna politica econo-
mica: fuori dal tavolo gli sgravi fisca-
li (che sia Irpef o cedolare sugli affit-
ti). Restano risposte spot, mentre
l’economia frana: gli italiani affron-
tano da soli la crisi più drammatica

Foto di Marco Merlini/Lapresse

Primo Piano

La polemica tra il «giurista» e «l’economista».Giulio Tremonti e Renato Brunetta ai ferri corti

pNessuna cifra di dettaglio solo la «dotazione» di 4miliardi, il ricavato dello scudo fiscale

pDimenticati i precari Penalizzata la ricerca e la solidarietà. Il j’accuse di Famiglia Cristiana

ROMA

900 milioni
Sono i soldi chemancano per il

bonus del fondo famiglia. Il taglio ha fato anche

arrabbiare Famiglia Cristiana.

CHECOSAMANCA

www.unita.it

Tagli e bluff, dallamanovra
resta fuori l’Italia in crisi
Una manovra ancora tutta da
scrivere. Pochi fondi per le fa-
miglie, il lavoro, lo sviluppo.
Manca un disegno strategico,
solo misure spot. Una sola cer-
tezza: niente sgravi fiscali. Co-
sì l’Italia è senza futuro.

B. DI G.

206 milioni
Sono i soldi chemancano per

l’istruzione secondaria di primo grado. Mancano

anche 7,5milioni per il diritto allo studio.

149 milioni
Sono i fondi che il ministro ha

sottratto per la ricerca scientifica. 9milioni

invece per la ricerca di base.
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di tutti i tempi. Non a caso dall’oppo-
sizione Pier Luigi Bersani invoca
una reazione «corale» alla crisi.

FAMIGLIE E LAVORATORI

Anche «Famiglia Cristiana» ha lan-
ciato il suo j’accuse: neanche un eu-
ro per le famiglie. Non si accenna
nemmeno al bonus famiglia (900
milioni) per le famiglie disagiate,
mentre la social card è utilizzata dal-
la metà della platea prevista in origi-
ne. Non ci sono i 400 milioni per la
non autosufficienza, che il pd ha
chiesto ieri di ripristinare. mancano
8 milioni per fronteggiare l’influen-
za A, non ci sono aiuti per i neonati.

In primo piano il dramma dei pre-
cari, che restano in gran parte fuori
dal welfare. nel loro caso chi perde
il lavoro va a casa senza nessun aiu-
to. Eppure Silvio berlusconi aveva
detto che il governo non avrebbe la-
sciato a casa nessuno. Il ministero

del lavoro starebbe lavorando a una
mini-copertura, ma ancora non si co-
noscono i dettagli. E intanto la crisi
corre. Aumenterà di qualche punto
il sussidio della disoccupazione, ma
i «paletti» sono davvero troppo bas-
si per fermare l’emorragia di lavoro.
Nel «pacchetto» di Maurizio Sacco-
ni compare anche una sorta di sana-
toria contributiva (ancora un condo-
no), che aiuterebbe a coprire le mi-
sure messe in campo. Probabile poi
la proroga degli sgravi sui premi
aziendali, sempre che le aziende
continuino ad erogarli. Resteranno
senza rinnovi contrattuali i tre milio-
ni e mezzo di dipendenti pubblici.

SOLIDARIETÀ, RICERCA, FUTURO

Manca ancora il 5 per mille (che pu-
re Giulio tremonti si vanta di aver
inventato), mancano tagliati gli aiu-
ti all’economia «verde»: non si vedo-
no gli sgravi sulle ristrutturazioni
per il risparmio energetico. Ancora
pochi fondi all’Università alla scuo-
la (da finanziare persino i libri di te-
sto), le missioni all’estero. Insom-
ma, è una manovra senza futuro.
Tremonti aspetta solo che passi la
nottata. Ma così nella Penisola reste-
rà notte fonda. ❖

Alla fine Renato Brunetta è rimasto
solo. Dopo due giorni di attacchi al
ministro del Tesoro, è Giulio Tremon-
ti ad uscire vincitore dalla riunione
della Consulta economica del Pdl.
Avrebbero dovuto metterlo sotto tu-
tela, avrebbero voluto una contro-fi-
nanziaria fatta di interventi miliarda-
ri per la famiglia e le imprese, invece
la fronda anti-Tesoro esce con i palet-
ti del ministro ben piantati a terra.
Un budget già definito per il passag-
gio alla Camera: i 4 miliardi dello scu-
do fiscale. E niente sgravi fiscali. È
questo il segnale più eloquente della
vittoria tremontiana: gli appelli pio-
vuti da tutte le parti (persino dal pre-
mier) per un taglio all’Irap o al fisco
per le famiglie, per ora restano nel
vuoto. A darne l’annuncio lo stesso re-
latore della manovra a Montecitorio,
Massimo Corsaro. «Il taglio dell’Irap,
o dell’Irpef, così come la cedolare sec-
ca sugli affitti sono fuori della Finan-
ziaria - dichiara all’uscita del vertice
in Via dell’Umiltà - Interverremo su
misure di sviluppo, per il welfare e
per gli enti locali». È il segnale che
Tremonti ce l’ha fatta.

DIALOGO

Ma la vittoria stavolta non ha il sapo-
re dello scippo che spesso il ministro
ha lasciato in bocca ai suoi antagoni-
sti. Il gioco si era fatto difficile per il

titolare del Tesoro, dopo le bordate di
ampi settori della maggioranza (le-
ghisti inclusi, con Roberto Maroni) ,
seguiti ieri dagli altolà di Gianfranco
Fini. «Il presidente della Camera sa-
rebbe in grossa difficoltà se la fiducia
non fosse posta su un testo che esce
dalla commissione ma su un maxie-
mendamento del governo», ha dichia-
rato ieri pochi minuti prima del verti-
ce in casa Pdl. Un autentico avverti-
mento a rispettare le prerogative del
Parlamento. Tremonti ha capito l’anti-
fona: si è presentato in modo aperto
al dialogo. Ha ammesso un pacchetto

di interventi, come il 5 per mille, il
fondo di garanzia per le imprese,
un’apertura sul patto di stabilità in-
terno (misura molto voluta dalla le-
ga), i fondi per il ponte sullo stretto
(magari abbinati alla «sua» Banca
del Sud). Insomma, il supermini-
stro ha concordato - per una volta -
un testo il più possibile condiviso,
su cui molto probabilmente la Com-
missione convergerà, consentendo
poi la fiducia sul testo parlamenta-
re. Questo l’iter immaginato dal mi-
nistro. Il quale ha imposto, tuttavia,
una premessa inderogabile: nessun
assalto alla diligenza. Via dal tavolo
gli sgravi fiscali.

È passato così il primo round:
senza incidenti di percorso. Ma non
è affatto detto che la strada sia spia-

nata. oggi è in programma un nuo-
vo vertice, stavolta di coalizione
con la Lega e l’Mpa (nordisti e sudi-
sti). Poi c’è la prova dei voti. Anche
alla Camera, come in Senato, il fuo-
co amico potrebbe colpire. Non è
un caso che subito dopo la riunione
della Consulta, i cosiddetti finiani si
sono riuniti separatamente. Parola
d’ordine: evitare incidenti. Alla Ca-
mera sarebbe più rischioso aprire il
varco ad emendamenti analoghi a
quelli che Mario Baldassarri ha pre-
sentato in Senato, si dicono i fedelis-
simi del presidente. La manovra de-
ve restare negli argini imposti da
Tremonti. Stavolta non c’è spazio
per agguati. Chi sognasse di replica-
re il 2005, con la defenestrazione
del ministro in carica, resterebbe de-
luso. Lo si è capito soprattutto nel-
l’ultimo week end, quando Brunet-
ta ha sferrato i suoi attacchi. La de-
stra ha fatto quadrato, premier in
testa. La cosa ha rassicurato il mini-
stro, che a quel punto ha deciso di
condividere il testo con i parlamen-
tari, lanciando strali verso il nemico
Brunetta («Dottor Stranamore»). Il
quale ci ha riprovato ieri. «Tremon-
ti non è un economista», ha detto.
Ma nessuno lo ha seguito. Segno
che i malumori - che pure ci sono -
sono destinati a restare tali. Alla
scrivania di Quintino Sella stavolta
non potrà sedersi nessun altro.❖

Dubbi

Ancora un incontro «dimezzato»,
ieriaPalazzoChigi:governodaunaparte,
Cisl e Uil dall’altra. Sul tavolo i temi caldi
del momento: tasse e contratti pubblici.
Questioni importanti, su cui non si è con-
sultato il più grande sindacato italiano, la
Cgil. «Il governo continua irresponsabil-
menteadividereisindacati»,hacommen-
tato il segretario Cgil Agostino Megale. Il
qualeselaprendeancheconil leadercisli-
no Raffaele Bonanni. «La mattina sostie-
ne di aspettare noi sul fisco, dimentican-
dochesuqueltemaabbiamolavoratoas-
siemepertremesi ,aunapiattaformacon-
divisa, e poi lui unilateralmentehadeciso
di far saltare il tavolo- continua Megale -
Ora capisco che predica bene e razzola
male». Sull’altro fronte i vertici Uil eCisl ri-
battonodi essere stati loro a chiedere un
incontro informale. «Abbiamo chiesto di
rispettare ilmodellocontrattualenelpub-
blico impiego», ha detto Angeletti.

Il deficit migliora ma
non è affatto detto che
il rigore sia rispettato

Rientra la fronda
anti-Tremonti
Fini avverte: non
usate la fiducia

bdigiovanni@unita.it

Il governo incontra
Bonanni e Angeletti
Cgil: «Noi all’oscuro»

P

Tremonti vince il primo round:
nella Consulta accordo su un te-
sto condiviso. Niente sgravi su
Irap, Irpef e affitti. Brunetta re-
sta solo. Altolà di Fini: no a blin-
dature di un testo del governo,
si rispetti il Parlamento.

ROMA

Il titolare del Tesoro
ha presentato un testo
molto ampio

SEGRETE STANZE

PARLANDO

DI...

Stampa
in difficoltà

Ètutt'altrocheesaurita lacrisidellacartastampatachenegliStatiUnitihafattosegui-
to al crollo della pubblicità sui quotidiani. Il Washington Post ha annunciato la chiusura
delleredazionidiNewYork,LosAngeleseChicago,pertagliareicosti. Igiornalisticheoravi
lavorano saranno riassegnati alla redazione centrale, aWashington.

BIANCA DI GIOVANNI

Consenso

678 milioni
Sono i tagli al fondo di

finanziamento ordinario delle Università, una

dele voci più tagliate.

8 milioni
Sono sempre i soldi che il ministro Tremonti

ha tolto per il diritto allo studio universitario. I tagli

si sommano a quelli dello scorso anno.

8 milioni
Sono i fondi che il ministro Tremonti ha

tagliato per l’emergenza dell’influenza “A”

all’Istituto Superiore di Sanità.
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Eradicare. Significa estirpare, al-
l’Ispra lo usano per dire «licenzia-
re». È scritto su una circolare in cui
si parla di soluzione del problema
d e l p r e c a r i a t o t r a m i t e
“eradicazione”. Sarà perché al-
l’Ispra si fa ricerca e protezione am-
bientale, dunque c’è qualche atti-
nenza con la flora. Oppure perché è
inesatto parlare di licenziamento
per lavoratori che non sono stati
mai assunti. E i 200 ricercatori che a
dicembre non avranno il contratto
rinnovato non sono assunti pur svol-
gendo lo stesso lavoro per otto, no-
ve anni presso lo stesso datore che
poi è il ministero dell’Ambiente. È
ovvio che non ci stanno e in un cre-
scendo di proteste l’altro ieri sono
saliti sul tetto dell’istituto a Casalot-
ti, hinterland a nord di Roma. Han-
no sistemato tende e sacchi a pelo e
anche una webcam (www.nonspa-
rateallaricerca.org) per documenta-
re la protesta in presa diretta. Reste-
ranno lì, promettono, fintanto che
non avranno garanzie per il loro la-
voro, ma anche per la ricerca e la
protezione ambientale in Italia.
Due cose che marciano insieme.

Il taglio di 200 contratti segue il
taglio di 250 del giugno scorso e di
altri 30 in gennaio su un totale di
1500 ricercatori quindi un terzo,
con un evidente svilimento dell’atti-
vità dell’Istituto, il solo in Italia che,

tra l’altro, vigila su 11mila chilometri
di coste. I ricercatori sul tetto proven-
gono dall’Icram, facevano e fanno ri-
cerca e protezione marina.

AMBIENTE?NO, CEMENTO

Con l’Infs (fauna selvatica) e Apat
(agenzia protezione ambiente) dal
luglio 2008 sono confluiti in Ispra, en-
te nuovo di zecca voluto dal governo.
È stato uno dei suoi primi atti e un
segnale chiaro: l’Ispra non ha uno sta-
tuto, a capo ci sono tre commissari
straordinari, insomma non è il massi-
mo se si ha a cuore l’ambiente. «Forse
perché questo è il governo del ponte
sullo Stretto, del nucleare, dei porti,
del cemento - ipotizzano i ricercatori
- e meno ostacoli ci sono e meglio è».

Loro ci sono quando si tratta di al-
ghe o mucillagini, ma anche se a fon-
do ci sono le navi dei veleni. Fanno

ricerca e controllo: si pensi a cosa si-
gnifica in fatto di prevenzione del-
l’abusivismo. «Non facciamo ricerca
accademica, pura, la nostra è applica-
ta ai problemi che incontriamo e a
cui contribuiamo a dare soluzione»,
spiegano. I tagli ai contratti non pos-
sono essere giustificati con risparmi
di spesa. «L’Ispra percepisce 6 milio-
ni di euro l’anno di finanziamenti
pubblici che bastano a pagare i 90 di-
pendenti a tempo indeterminato e le

bollette. Ma ha un bilancio di 40 mi-
lioni: gli vengono dal mercato. Ha
una grande capacità di attrarre risor-
se», spiega Salvatore Porrello, uno
dei pochi ad avere un contratto stabi-
le. La ricerca dunque potrebbe non
essere assistita. Potrebbe. Accade in-
vece che contratti milionari vengano
messi a repentaglio. Come?

CAVILLI E CONTRATTI

«Scoraggiando i progetti e le missio-
ni, attaccandosi ai cavilli pur di non
fare». Un esempio: c’è un contratto
con l’Eni di 1 milione e mezzo per i
prelievi che si fanno dalle piattafor-
me in Adriatico. È prevista e obbliga-
toria la presenza di Ots, operatori tec-
nici subacquei. L’Ispra li chiama da
fuori, costano 2 mila euro: «Ma si fa
fatica a far autorizzare la spesa e il
contratto con l’Eni rischia di andare a
monte», spiega Pierpaolo Giordano,
35 anni, precario da 9. Accanto a lui
c’è Isabel Mercatali, che da 9 anni va
avanti con assegni di ricerca, «eppu-
re è un lavoro a tutti gli effetti, con
tanto di cartellino da timbrare anche
solo per alzare la sbarra all’ingresso»,
aggiunge Simone Canese.

Affissa sulla macchina del caffé c’è
la lettera di solidarietà del Pd della
zona. E in Parlamento Walter Veltro-
ni e Alessandro Bratti hanno incontra-
to una delegazione di precari solleci-
tando risposte e impegni dal ministro
Stefania Prestigiacomo. Per il resto
l’unica altra sigla esposta nel palazzo
è quella dell’Usi-Rdb, il sindacato au-
tonomo a cui la protesta fa riferimen-

to. E mentre a Casalotti è un via-vai
di ricercatori, Claudio Argentini del-
la segreteria nazionale Usi fa trapela-
re la notizia che il ministero dell’Am-
biente «rimetterebbe in discussione i
250 licenziamenti». Ovviamente si at-
tende una conferma. «Sarebbe il risul-
tato della nostra iniziativa ha prose-
guito Argentini -, la nostra determina-
zione è di attendere una trattativa ve-
ra sulla continuazione e sulla natura
dei contratti».❖

Foto Omniroma

La protesta dei precari Ispra continua

pAlla fine di dicembre 200 ricercatori saranno tagliati dall’Ambiente dopo otto anni di contratti

pDa giugno il personale è stato ridotto di un terzo. L’Istituto controlla 11mila chilometri di coste

FIAT - TERMINI IMERESE

I tagli ai contratti
non sono giustificati
con risparmi di spesa

Tra i fantasmi
dell’Ispra
scaricati
dallo Stato

FELICIA MASOCCO

Risorse

Il prossimo lunedì al ministero

delloSviluppo incontrotra ilgo-

verno, Fiat e sindacati sul pro-

blemadello stabilimentodiTer-

mini Imerese. Damiano (Pd):

«Bene il ministro».

Indietro tutta

Vicino Roma i lavoratori del-
l’Istituto superiore per la ricer-
ca ambientale hanno sono sali-
ti sul tetto per protestare con-
tro il mancato rinnovo del con-
tratto a tempo determinato per
250 dipendenti.

ROMA

PrimoPiano6
GIOVEDÌ
26NOVEMBRE
2009



Fincantieri

OCCUPATO IL MINISTEROIl viaggio della verità. Avevano ripo-
sto le speranze di salvare il posto di
lavoro e la fabbrica di Portovesme e
quella di Fusina nel viaggio di oggi.
Ieri mattina a gelare i sogni dei lavo-
ratori dell’Alcoa ci ha pensato l’azien-
da che ha annunciato: cassa integra-
zione dal 20 dicembre.

C’è poca speranza e molta rabbia

tra i lavoratori dello stabilimento Al-
coa di Portovesme che partono per
Roma. Alle 16 di ieri, nel piazza anti-
stante lo stabilimento occupato, da-
vanti alle aiuole ben curate e gli stri-
scioni con le bandiere dei sindacati
gli animi sono tesi. «Siamo alla fine.
Questo è viaggio della verità - dice
Marco Grecu, segretario della Came-
ra del Lavoro - oggi l’azienda ha co-
municato che dal 20 dicembre scatta
la cassa integrazione per tutti i lavo-
ratori». I lavoratori iniziano a salire
sui sette autobus che per tre ore viag-
geranno sino a Olbia per imbarcarsi
poi sul traghetto diretto a Civitavec-
chia. «Andiamo al vertice romano
ma non sappiamo neppure cosa suc-
cederà - dice Bruno Usai delegato
della Rsu-. Alla luce di quanto appre-

so oggi siamo più preoccupati, non
sappiamo infatti se Alcoa continuerà
a produrre oppure andrà via». Fran-
co Bardi della Fiom non usa giri di
parole. «C’è l’impressione che l’azien-
da Alcoa voglia a tutti i costi chiude-
re - dice - altrimenti non avrebbe
chiesto dal 20 dicembre la cassa inte-
grazione per tutti i lavoratori».

VERTICE

Alberto Pili, lavora in sala elettroli-
si e non nasconde la sua paura.
«Spero di sbagliarmi ma quanto è
stato comunicato dall’azienda è
chiaro, si vuole chiudere. Eppoi co-
me si giustifica il fatto che l’azien-
da ha smesso di prendere commes-
se?». Partono anche i lavoratori
Eurallumina, in cig da otto mesi.
«Se chiude Alcoa per noi è la fine».
Per questa mattina è previsto il
vertice a Palazzo Chigi tra azien-
da, sindacati e governo. Fuori ma-
nifesteranno i 500 lavoratori sar-
di, i 200 veneti dello stabilimento
di Fusina, i parlamentari del Pd, il
segretario del Pd sardo Silvio Lai,
il vicegovernatore del Veneto
Franco Manzato, i consiglieri re-
gionali, i segretari nazionali di
Fim, Fiom e Uil e i sindaci dei 23
comuni del Sulcis Iglesiente guida-
ti dal sindaco di Carbonia e presi-
dente dell’Anci Sardegna Tore
Cherchi. «Chiediamo che il gover-
no - dice Francesco Sanna, senato-
re Pd - venga finalmente in Parla-
mento a spiegare la sua strate-
gia».❖

Dopo l’incontro «insoddisfacen-

te» sulla cantieristica navale, i

sindacati hanno occupato una

sala dello Sviluppo Economico

P

Si spegne la speranza dell’Alcoa
Dal 20 inizia la cassa integrazione

In viaggio tra i lavoratori del-
l’azienda tra poca speranza e
molta rabbia. «È chiaro che
l’azienda vuole chiudere e se per
chiude per noi è la fine». Dal20
dicembre inizia la cassa. Oggi la
vertenza al ministero.

DAVIDE MADEDDU

CAGLIARI

PARLANDO

DI...

Intese
raggiunte

IntesaallaVinylis cheprevede l'anticipodella cassa integrazioneguadagni straordi-
naria (cigs), la rotazionedel personaledipendente, la riduzionedel personaledacollocare
incigs,per leprossime2settimane,dai145indicatidall'aziendaloscorsogiovedìagliattuali
135 per questa settimana, sino ad arrivare a 107 dal primodicembre.
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Il 5,4% dei ragazzi tra i 14 e i 17

anni,pariacirca126.000perso-

ne, risulta al di fuori da qualsiasi per-

corso di istruzione e di formazione: è

quantoemergedal rapportodell'Isfol

secondoilqualerestaunfortedivario

territoriale con un massimo del 7,7%

nelle regionidelSudeunvaloremini-

model 2,8%nelNord Est. In generale

l'abbandono scolastico e formativo

(le persone che nella fascia tra i 18 e i

24annirisulta inpossessoalmassimo

della licenzamedia) riguarda in Italia

il 19,7%deigiovani, undatomoltomi-

gliore rispetto al 2000 (era il 25,3%)

ma comunque ancora troppo supe-

riore allamedia europea (15,1%).

Quasi il90%degli insegnantiita-

liani partecipa attivamente ad

iniziativedi formazioneprofessionale

sul luogo di lavoro,mapiù dellametà

(il 56,4%)vorrebbesvolgernedipiù. Il

dato è nella relazione sullo «Sviluppo

professionale degli insegnanti».

S
tanza 15, ala C, primo pia-
no. Calcinacci come tappe-
ti, cestini come water, scri-
vanie sfasciate come tavo-

li d’appoggio. Calendari datati
1999 a mo’ di tovagliette, sui quali
ogni tanto scorrazzano topi. Vec-
chie rimanenze di uffici dismessi,
oggi sfruttate come «arredo» da
chi non ha casa ed è approdato in
questo stabile fatiscente al Tusco-
lano, prima occupato dal ministe-
ro dell’Ambiente.

Un anno fa - fine ottobre
2008 - ci sono arrivati Antonella
Cotugno e il suo compagno Vin-
cenzo Parente, 48 anni lei, 37 lui.
Qualche mese prima erano stati
costretti a lasciare la casa in cui vi-
vevano a Fregene con le loro due
figlie, Nicole e Lalita. «La casa è
della famiglia di Vincenzo e dopo
una serie di liti con i suoi parenti -
racconta Antonella - ce ne siamo
dovuti andare». Arrivano a Roma,
una cooperativa la Sos (Sala ope-
rativa sociale) li indirizza verso il
dormitorio pubblico di via Assisi,
ma ci dormirà solo lei perché «una
coppia là non può stare», precisa
sgomenta Antonella. Così Vincen-
zo per un po’ trova riparo in un al-
tra struttura a via Marsala, mentre
le bambine vengono affidate a un
istituto di suore Calasanziane nei
pressi di Pineta Sacchetti. «Non so-

lo senza un tetto, ma anche lontani
- commenta la donna- abbiamo resi-
stito qualche giorno così, poi abbia-
mo saputo di questo stabile abban-
donato e con Vincenzo abbiamo de-
ciso di andare là , almeno per stare
insieme». Ed è passato più di un an-
no fatto di attese, file alle mense Ca-
ritas, indumenti rimediati, e batta-
glie civili: avere una casa che possa
definirsi tale, riprendere con loro
Nicole e Lalita e trovare un lavoro.

«In passato ho lavorato come assi-
stente domiciliare ai malati termi-
nali - racconta Antonella - ma ora
non potrei farcela. Sono cardiopati-
ca, porto un pacemaker dal 1983,
mi servirebbe un lavoro meno pe-
sante. In questi giorni ho preso qual-
che informazione sui corsi e concor-
si organizzati dalla Regione, Enzo è
informatico. Ne potremmo fare
qualcuno... ne ho visto uno da este-
tista. Non mi sono mai truccata in

vita mia, ma posso sempre prova-
re».

Prima di tutto però le bambine e
la casa: «Nicole ha 9 anni, Lalita ne
ha 4, il suo è un nome indiano con
un bel significato - ci tiene a precisa-
re Antonella - significa gioiosa, ora
le sento tre volte alla settimana e le
vedo solo il sabato e la domenica,
mentre le vorrei sempre con me. An-
che se so che stanno bene. Le suore
le stanno aiutando molto con lo stu-

126mila ragazzi senza
formazione e istruzione

Gli insegnanti vorrebbero
aiutare di più gli studenti

Gli invisibili
del disagio

Duepersone come tante. Che all’improvviso si ritrovano nel baratro, con le due bambine affidate
alle suore per la loro condizione. Succede a Roma. «Migliaia di situazioni familiari ora sono così»

La storia

L’Italia che non ce la fa

ROMA

Senza lavoro, casa e figlie
La vita di Antonella e Vincenzo

PrimoPiano

Difficoltà
diffuse

TULLIA FABIANI

Undormitorio della Caritas
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L
e tende sono state smon-
tate, la prima emergenza
è passata. Ora all'Aquila è
il momento di pensare al
restauro del patrimonio

culturale, dello straordinario centro
storico. Subito, «senza aspettare la
generosità di altri Stati». Riuniti per
l'occasione a Montecitorio, sono set-
te ex ministri della cultura a ricor-
darlo, denunciando «l'allarme per il
grave stallo» e lanciando compatti
un appello a Berlusconi, al governo
e al ministro oggi in carica, Sandro
Bondi. «Servono risorse straordina-
rie e un piano organico di restauro»,
spiegano. Senza escludere, in assen-
za di alternative, il ricorso ad una
tassa di scopo «una tantum».

Da qui l'appello, «garbato, genti-
le, costruttivo», premette per tutti la
promotrice Giovanna Melandri.
Con lei ci sono Rocco Buttiglione,
Domenico Fisichella, Giuliano Urba-
ni, Antonio Paolucci, Walter Veltro-
ni, Alberto Ronchey (il solo fisica-
mente assente). Unico a non aderi-
re, Francesco Rutelli, che secondo
indiscrezioni sarebbe contrario all'
idea di una tassa di scopo.

Per l'arte dell'Aquila è ancora
emergenza piena, concordano gli
ex ministri, «le promesse sono fer-
me». Il conto lo fa il sindaco Massi-
mo Cialente, invitato a partecipare
insieme con la presidente della pro-
vincia Stefania Pezzopane e il gover-

natore della Regione Chiodi (che
non c'è ma ha aderito). Ad oggi, di-
ce Cialente, stanno partendo solo i
lavori «per Palazzo Margherita (mu-
nicipio ndr) grazie alla generosità
di Federcassa e per il Teatro Comu-
nale, con 170 mila euro raccolti dai
Cavalieri del Lavoro d'Italia». In for-
se Palazzo Nobili, per tutto il resto
niente. Nelle casse del vice commis-
sario Luciano Marchetti, ci sono al
momento solo i soldi per i puntella-
menti, in tutto circa 50 milioni di eu-
ro, 20 già stanziati: «lui è come un
grande allenatore senza squadra»,
sorride il sindaco. Per restaurare tut-
to - sono le stime fatte in estate dal
vice commissario di protezione civi-
le per i beni culturali - servirebbero
3 miliardi di euro e dieci anni di lavo-
ro. Non solo. Per avviare i cantieri,
dice Giuliano Urbani, mancano i
progettisti, tanto che l'ex ministro
propone «di avviare subito un con-
corso straordinario».

Servonorisorsee «devono essere
allocate, perché le procedure d'ap-
palto non possono essere nemmeno
avviate se non ci sono soldi in cas-
sa», spiega la presidente della pro-
vincia Pezzopane. L'auspicio, fa no-
tare Veltroni, «è che si trovino nel
bilancio dello Stato. Altrimenti biso-
gna trovarle da un'altra parte». Pao-
lucci ricorda un'altra emergenza,
quella di Umbria e Marche nel '96:
«allora la situazione economica era
diversa - sottolinea- oggi sarei dispo-
sto anche a chiedere al governo di
istituire per l'Aquila una tassa di sco-
po». Gli altri annuiscono, «c'è un ri-
schio di impopolarità che va accetta-
to», ragiona Buttiglione.❖

dio e anche ad affrontare questa si-
tuazione. E devo dire che finora il
maggior aiuto che abbiamo ricevu-
to, per me è stata una sorpresa, è
arrivato proprio dal mondo cattoli-
co».

Manonsolo. Angela Scarparo, de-
legata per l’emergenza abitativa al I
Municipio da mesi segue la questio-
ne: «Quella di Antonella purtroppo
è una realtà vissuta da migliaia di
persone a Roma, giusto l’altro gior-
no un’altra signora con una bambi-
na di dieci anni ha avuto lo sfratto
da una casa di proprietà del Comu-
ne senza una destinazione alternati-
va- spiega - l’aspetto paradossale è
che in questo modo, applicando rigi-
damente certe prescrizioni, l’emer-
genza si alimenta. Inoltre non è da-
ta la possibilità di sapere quali di-
sponibilità ci sono di appartamenti
pubblici, per cui anche per i delega-
ti come me la situazione è fuori con-
trollo». Lo dimostrano anche due

uomini, Giulio e Giuseppe: Antonel-
la li ha conosciuti a mensa, sono di-
ventati amici. Si aiutano. Dormono
da mesi all’aeroporto di Fiumicino;
sono soli, senza lavoro e senza fissa
dimora. Per loro la casa è un mirag-
gio: «Siamo da scartare, come i lava-
vetri, come i parcheggiatori - dice
Giuseppe - diamo solo fastidio. Nes-
suno, tanto meno il sindaco si ricor-
da che siamo persone».

Per Antonella almeno ci sarebbe-
ro buone nuove: «Dopo alcuni con-
tatti con il gabinetto del sindaco Ale-
manno e l’ufficio tecnico del delega-
to all’emergenza abitativa qualcosa
si dovrebbe muovere, forse la possi-
bilità di un residence». Quando?
Non è ancora chiaro. «Speriamo il
prima possibile, perché visto che si
parla tanto dell’importanza della fa-
miglia, è importante che Antonella
e Vincenzo tornino a stare con le lo-
ro figlie», chiosa Scarparo. Mentre
Antonella annuisce e si prepara a
tornare tra i calcinacci della stanza
15, primo piano, ala C.❖

Cisonoancoratroppiabbando-
ni scolastici nell'Ue, troppi po-

chi diplomati di scuola superiore
mentrepeggiorano le capacità di let-
tura tra gli adolescenti. È il quadro
contenuto inun rapportopresentato
dal commissario europeo per l'Istru-

zione Maros Sefcovic, dedicato agli
obiettivi fissati dalla Strategia di Li-
sbona per migliorare l'istruzione e le
riforme scolastiche dell'Ue. L'abban-
dono scolastico è arrivato nel 2008
al 14,9% nell'Ue-27 (Italia 19,7%) con-
tro l'obiettivodel 10%entro il 2010, il
numerodidiplomati di scuola secon-
dariasuperioreal78,5%(Italia76,5%)
contro l'85%, e la partecipazione de-

gli adulti all'educazione permanente
al 9,5% (Italia 6,3%) contro il 12,5%.

La capacità di lettura dei quindi-
cenni è addirittura peggiorata, au-
mentando la percentuale delle per-
formance negative dal 21,3% del
2000 al 24,1% del 2006. Anche per
l'Italia il trend è lo stesso, passando
dal 18,9% del 2000 al 26,4% del
2006.

Corteo studentesco a Paler-
mocontro i tagli agli istituti si-

ciliani. Oltre 4 mila studenti prove-
nienti dalle scuoledi tutta laprovin-
cia, hannoprotestato per il colpo di
scure da 26 milioni previsto nella
manovra correttiva regionale.

ROMA

G.V.

Il caso

Rapporto Ue: i quindicenni
non sanno leggere bene

Palermo, corteo
contro i tagli regionali

«Salvare la cultura
a L’Aquila, serve
una tassa di scopo»
Sette exministri ieri in Parlamento hanno invocato unamisura
impopolare davanti allo stallo. Il sindaco: i fondi sono pochissimi
Per restaurare tutto servirebbero 3miliardi e dieci anni di lavoro

La crisi economica influisce
anche sugli abbandoni scolastici.
A Rovereto, in Trentino, un ragaz-
zo di 17 anni, studente modello,
ha abbandonato gli studi per cer-
care un impiego, dopo che il pa-
dre ha perso il lavoro. A rendere
nota la storia è la preside di un isti-
tuto superiore di Rovereto, Flavia
Andreatta.

La preside, in un'intervista rila-
sciata al quotidiano locale Trenti-

no, ha raccontato che l'adolescen-
te è andato da lei a spiegare: «De-
vo cercare qualcosa per sostenere
la famiglia. Non ci sono alternati-
ve». E la dirigente scolastica ha
spiegato di avere tentato coi geni-
tori di convincerlo a restare tra i
banchi, ma invano. «La mamma

ha ancora un impiego e avrebbe-
ro fatto sacrifici, pur di vederlo
studiare, però il ragazzo si è senti-
to un po’ l'uomo di famiglia, con
la responsabilità di contribuire al
bilancio. Un vero peccato - ha sot-
tolineato la preside - perché era
bravo, con la media del 7. So che
adesso ha trovato lavori interina-
li».

Le difficoltà, a sentire la presi-
de, non sono un caso isolato. Ri-
guardano molte famiglie, «sia di
extracomunitari - ha proseguito -
che di italiani, soprattutto se ci so-
no più figli e tra i genitori qualcu-
no è in cassa integrazione o ha per-
so il lavoro. C'è chi arriva a fare un
mutuo per pagare un viaggio
d'istruzione, che magari costa
qualche centinaio di euro. Per
questo noi stiamo molto attenti a
proporre iniziative, perché devo-
no essere alla portata di tutti».❖

P

«Non si conosce la
disponibilità di
appartamenti pubblici» Il racconto della

preside: crescono
situazioni di difficoltà

PARLANDO

DI...

Scuola e
democrazia

Costruire il vocabolariodellademocrazia tra i banchidi scuola. È l'intentodel nuovo
sito «Il Parlamento dei bambini» illustrato ieri aMontecitorio dal Presidente della Camera,
GianfrancoFini,edalministrodell'Istruzione,MariastellaGelmini.PresenteanchedonLuigi
Merola, presidente della fondazione «a voce d'e creature».

Il caos

Rovereto

Padre licenziato
Studentemodello
lascia la scuola
per aiutarlo
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Foto di Claudio Peri/Ansa

No della Giunta per le autorizzazioni
a procedere alla richiesta di arresto
per Nicola Cosentino, sottosegreta-
rio all’Economia accusato di concor-
so esterno in associazione mafiosa e
no alle due mozioni di Pd e Idv pre-
sentate al Senato con la richiesta di
dimissioni. I suoi lo hanno salvato. Al-
la Camera la parola adesso passa al-
l’Aula ma il responso, finiani a parte,
sembra scontato. L’opposizione ha
votato 6 «sì» alla richiesta del Tribu-
nale di Napoli, (Pd, Idv e Mantini del-
l’ Udc), mentre 11 sono stati i «no»
del Pdl e dell’Udc Zinzi. Astenuto il
radicale Maurizio Turco. Udc spacca-
to alla Camera, compatto al Senato
che ha votato sì alla mozione del Pd
(che invitava il sottosegretario a ras-
segnare le dimissioni) ma no a quella
dell’Idv che ne chiedeva l’immediata
revoca. 95 i voti favorevoli a quest’ul-
tima, 116 a quella Pd. Non ha votato

Mercenaro e si sarebbero sfilati Sbar-
bati e Soldini. Cosentino ha appreso
dalla sua portavoce che non finirà in
carcere e subito dopo ha messo le ma-
ni avanti sulla sua candidatura: «So-
lo Berlusconi può decidere». Malgra-
do ormai sia la stessa maggioranza
del Pdl a chiedere che faccia un passo
indietro. Con delicatezza, chiaro, per-
ché la difesa del sottosegretario è sol-
tanto una mossa sulla scacchiera del-
la maggioranza: per fare scacco mat-
to si devono delegittimare tutti i pen-
titi per delegittimarne uno, Gaetano
Spatuzza, il boss palermitano che sta
tirando nelle rete Silvio Berlusconi.

I FANTASMIDI SILVIO

Leggete attentamente le dichiarazio-
ni di Gaetano Quagliariello a Palazzo
Madama: «Non ci piegheremo al ten-
tativo di trasformare l’Italia nella Re-
pubblica dei pentiti...Oggi stiamo vi-
vendo le prove generali per l’entrata
in scena di Gaspare Spatuzza... Se

consentiamo che sia Gaetano Vassal-
lo a decidere che Nicola Cosentino
non può sedere fra i banchi del gover-
no, cosa diremo al nostro popolo,
quando altri pentiti, da altri palazzi
di giustizia, cercheranno di riscrivere
la storia del nostro partito, la storia
del nostro leader?». È questo il pun-
to: la maggioranza è piegata ai biso-
gni del premier, anche se Fini sta lavo-
rando con i suoi per arginare i danni
e con il voto alla Camera sulla richie-
sta di arresto potrebbero mandare un
segnale .

DOMANDE SENZARISPOSTA

Intanto al Senato nessuno risponde a
Gianrico Carofiglio, Pd: «Se Cosenti-
no volesse acquistare uno dei beni
confiscati alla mafia, potrebbe farlo?
Cosa dovrebbero dire il prefetto loca-
le e l’agente locale del demanio di
fronte a un membro del governo?».
Chi oserebbe mettere in dubbio l’ono-
rabilità di un sottosegretario all’Eco-
nomia? Un agente del Demanio che
da quel dicastero dipende? A poco
varrebbe il sospetto del collegamen-
to tra Cosentino e il clan dei casalesi.
Carofiglio cita Anton Checov: «L’ono-
re non si può togliere, si può solo per-
dere». L’onore delle istituzioni si per-
de anche così, lasciano che sospetti
gravi insistano su un uomo di gover-
no, annota Luigi Zanda, primo firma-
tario della mozione Pd.

Luigi Compagna, del Pdl, evoca
l’Italia borbonica, quella dove «spa-
droneggiavano i pentiti» che oggi
«sembra resuscitata». Menzogne tur-
pi, sostiene, contro Cosentino, ali-
mentate dalla stampa e da un pentito
«cocainomane». Nessuno cita la cor-
posa documentazione del Tribunale
di Napoli inviata alla Giunta per le au-
torizzazioni a procedere con gli atti
dell’inchiesta. Il relatore Antonino Lo
Presti, argomenta che «l’impianto ac-
cusatorio è farraginoso, la ricostru-
zione del Gip non sufficientemente
sorretta da un quadro indiziario ade-
guatamente corroborato da elementi
e circostanze precise che dimostrano
la partecipazione di Cosentino ad af-
fari camorristici». Di tutt’altro avviso
Pierluigi Castagnetti, secondo cui di
elementi a carico ce ne ne sono ecco-
me. Ma il Pdl difenda la sua tesi: _
tempistica sospetta, con «indagini
che vanno avanti dal 2001 che si con-
cludono con una richiesta del pm a
febbraio 2008 e che soltanto nove me-
si dopo il gip accoglie». Magistratura
ad orologeria, la definisce Maurizio
Gasparri, «alla vigilia di elezioni re-
gionali che si annunciano catastrofi-
che per il centrosinistra»». Un com-
plotto. L’ennesimo.❖Nicola Cosentino, sottosegretario all’Economia

Cosentino evita
lemanette
Lamaggioranza
famuro

p Il sottosegretario resta al governo, respinte lemozioni dell’opposizione

p La Giunta per le autorizzazioni boccia la richiesta d’arresto. Il Pdl insiste sul complotto

«Il governo non si può
mettere nelle mani
dei pentiti...»

mzegarelli@unita.it

L’Italia delmalaffare

Quagliariello (Pdl)

ROMA

PrimoPiano

Respinta dalla Giunta a procede-
re la richiesta di arresto per Co-
sentino. Respinte al Senato an-
che le due mozioni dell’opposizo-
ne con la richiesta di dimissioni.
Il Pdl: «È l’anticipazione di quel-
lo che succederà con Spatuzza».

MARIA ZEGARELLI
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I
personaggi chiave di questa
esemplare storia di riciclag-
gio (sono stati sequestrati be-
ni per un valore superiore ai
120 milioni di euro complessi-

vi) sono tre. Il primo, ‘o sergente,
al secolo Salvatore Tartaglione da
Marcianise, sta da una vita nel
campo delle compravendite im-
mobiliari.

Fedina penale immacolata co-
me un lenzuolo fresco di bucato e
aspetto da manager, bazzica da al-
meno un ventennio le aste giudi-
ziarie: quelle stesse vendite all’in-
canto sulle quali presto potrebbe-
ro finire, a prezzi di realizzo, i beni
confiscati ai boss, e dove ‘o sergen-
te è riuscito quasi sempre a piazza-
re qualche buon affare.

La villa faraonica che gli hanno
sequestrato ieri all’alba, per esem-
pio, se l’era aggiudicata per quat-
tro soldi. Quattromila metri qua-
dri di parco in uno dei siti più sug-
gestivi di Caserta: la Vaccheria, di
origini borboniche, accanto al Bel-
vedere di San Leucio, borgo di an-
tiche seterie.

Trelivelli, archi e stucchi di gran-
de valore architettonico distribui-
ti con molto buon gusto, la magio-
ne vale tre milioni di euro. Tutto
nella disponibilità del clan Belfor-
te di Marcianise, organizzazione
un tempo federata con il cartello
dei Casalesi e oggi dotata di auto-
nome capacità finanziaria e di
azione criminale. La Dia di Napoli
ha lavorato due anni su Tartaglio-
ne, passando ai raggi X tutti i suoi
movimenti finanziari e commer-
ciali.

Alla fine, tutti gli indizi conver-
gevano: l’immobiliarista di Mar-
cianise era diventato la mente eco-
nomica del gruppo. L’uomo che ri-
puliva nel cemento i soldi della
droga e delle estorsioni: oltre alla
villa delle meraviglie, sotto seque-
stro nell’ambito di un’operazione
andata avanti per due giorni e due
notti e significativamente denomi-
nata “Faraone”, è finito un com-
plesso residenziale in costruzione
a Porto San Paolo, in Sardegna, ot-
tanta immobili, tra cui 34 alloggi
di lusso, 6 negozi e 13 garage.

Il secondo personaggio si chia-
ma Luigi Tamburrino: cugino di
Francesco Bidognetti, alias Cic-
ciotto ‘e Mezzanotte, boss di Casal

di Principe, fu arrestato nel 2008
per una serie di estorsioni com-
piute insieme a Luigi Guida, det-
to o drink, uno dei sette collabo-
ratori che accusano il leader cam-
pano del Pdl Nicola Cosentino e,
quand’era reggente del clan, in
odore di frequentazioni sospette
con l’attuale presidente della Pro-
vincia di Napoli, Luigi Cesaro.
Tamburrino è anche il titolare
della più grande concessionaria
Honda della Campania: la
“Tamburrino motors” di Parete.
A lui la Dia ha sequestrato settan-
ta moto e cinquanta auto di lus-
so, tra cui una fiammante Ferrari
Testarossa. La concessionaria

era una delle lavatrici del clan.

Il terzoprotagonista della storia
è Antonio Santamaria, imprendi-
tore. Il più classico degli insospet-
tabili: mai nemmeno una multa
per divieto di sosta. Capastorta,
al secolo Michele Zagaria super-
boss di Casapesenna, gli aveva in-
testato imprese e supermercati,
case e terreni, ma anche titoli al
portatore per circa due milioni
di euro. Tutto sequestrato: da ie-
ri il padrino che con Antonio Iovi-
ne, detto ’o ninno, tira le fila di
un impero criminale miliardario
spalmato su tre continenti, è an-
che lui un po’ più povero.❖

MASSIMILIANO AMATO

politica@unita.it

Si susseguono in Campania le in-
chieste supolitici sospettati di averavu-
to rapporti con il crimine. Ieri un avviso
diconclusionedelle indaginipreliminari
èstatonotificatodaipmMarescaeCim-
mino della Procura Antimafia di Napoli
adAmericoPorfidia,exsindacodiReca-
le inprovinciadiCasertaedeputato Idv.
Il politico, nel 2004 socio con la moglie
dellaclinica “Villadel Sole”, si sarebberi-
volto al clan Belforte di Marcianise per
escludere dagli assetti societari i suoi ri-
vali inaffariPietroRielloeGiuseppeMa-
caluso. Con Porfidia risultano indagati
anche Antonio Papa e Vincenzo Tardi,
duecamorristi diMaddaloni, eGaetano
Tartaglione, attuale capogruppodei so-
cialistinelconsigliocomunalediMarcia-
nise.

NAPOLI

Sanità in Campania
Indagato il deputato
dell’Idv Porfidia

Partecipavano alle
aste, amavamo il lusso
investivano nelle case

Il patrimonio della criminalità

Agente immobiliare
cercava case per il clan

La catena di supermercati
dell’imprenditore «pulito»

Il bolide rosso che piaceva
alla cosca dei Bidognetti

Residenze faraoniche
nel parco di Capodrise

P

Riciclaggio

Una residenza sequestrata nel

corso dell’operazione avviata in

Campania: una villa faraonica inca-

stonata nel cuore del Borgo di San

Leucio. La residenza era intestata a

Salvatore Tartaglione, immobiliari-

sta, prestanome del clan Belforte di

Marcianise.

IL CASO

In una catena di supermercati

intestata a Antonio Santamaria, un

imprenditorecherisultavaincensura-

to. Il superlatitante della camorraMi-

chele Zagaria avrebbe reinvestito

parte dei profitti accumulati effet-

tuandoestorsioni edaltreattività cri-

minali.

La cosca camorristica dei Bido-

gnetti aveva ripulito il danaro sporco

nel settore della commercializzazio-

nedelleautomobiliedellemotodilus-

so. Sequestrataancheunapotentissi-

maFerrari rossaoltre adecinedimo-

to di grossa cilindrata ed automobili

di lusso.

Nelcorsodell’operazionede-

nominata Faraone e avviata della

Dia di Napoli sono stati apposti i

sigilli anumeroseresidenzedi lus-

so,tracuiquellecompresenelPar-

coIrene2aCapodrise.Levilleera-

no provviste di ogni sorta di con-

fort.

PARLANDO

DI...

Mafia

Circolanovoci false, originatedaalcunigiornali, inmeritoallavolontàdelpresidente
del Consiglio dimodificare la norma che ha consentito di arrivare al concorso esterno in
reati di mafia. Lo afferma una nota diffusa ieri da Palazzo Chigi. «Si tratta di voci false,
tendenziose e destituite di ogni fondamento» - garantisce la nota.

Ville, Ferrari e negozi
Il tesoro dei boss
liberi e incensurati
Sequestrati beni per 120milioni di euro, i clan riciclavano
nel cemento le somme ricavate dai traffici illeciti. I capi
avevano la fedina pulita e vivevano negli agi indisturbati

Il dossier
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Nuovo allarme dell'Anm. Le procure
sono vuote, si avverso la paralisi del-
la giustizia; non sono credibili gli an-
nunci di riforme. «A fronte della si-
tuazione creatasi negli uffici giudi-
ziari - è scritto in una nota della giun-
ta - le proclamazioni dell'intento di
abbreviare i tempi del processo e di
rafforzare la lotta al crimine, appaio-
no prive di ogni credibilità». «Le for-
tissime preoccupazioni - insiste - più
volte denunciate nelle sedi istituzio-
nali, stanno trovando preciso riscon-
tro nella realtà: è ormai evidente il
rischio, anzi la certezza, di una vera
e propria paralisi della giurisdizio-
ne, che si traduce nella abdicazione
dello Stato al controllo del territorio
e alla tutela della sicurezza dei citta-
dini, in zone segnate dalla pesante
presenza della criminalità organiz-
zata e mafiosa, e della delinquenza
diffusa».

SUD

Alcuni uffici giudiziari del Sud sono
ormai completamente carenti di ma-
gistrati , in altri le scoperture dell'or-
ganico sono superiori al 60%. Un
esempio per tutti, in una Procura co-
me quella di Palermo mancano ben
16 pm; 5 sono i posti vacanti a Messi-
na, 8 a Catania A riprova, proprio ie-
ri in un pressante appello è stato ri-
volto dal Procuratore generale della
Corte d'Appello di Cagliari, Ettore
Angioni, al Capo dello Stato e ai Pre-
sidenti delle Camere si denuncia la
«drammatica situazione che si sta de-
terminando negli uffici giudiziari
della Sardegna» con un indice me-
dio di scopertura vicino al 50%, con
punte, nella Procura di Nuoro,
dell'80%. Sos anche dalla Sicilia. Ve-
nerdi ad Enna, si riuniranno le giun-

te dell'Anm dell'isola in una manife-
stazione dal titolo significativo: «Pro-
cure della Sicilia. Cronache di una
morte annunciata» . Chiuderanno le
procure di Enna, Mistretta e Sciacca,
sono a rischio Gela, Barcellona di
Pozzo di Gotto, Patti, Nicosia, Ragu-
sa, Caltagirone, Termini Imerese.

INCONTROCONPD

La situazione è stata ieri sollevata
nel corso di un incontro del presiden-
te dell'Anm, Luca Palamara con la
presidente del gruppo Pd, Anna Fi-
nocchiaro (in mattinata, in sindaca-
to delle toghe aveva incontrato alla
Camera, il Pdl e l'Udc). Una situazio-
ne, è stato ricordato, per la quale a
rimetterci «saranno, come sempre, i
cittadini onesti». L'Anm propone , co-
me soluzione stabile ed efficace, la
completa ed organica revisione del-
la distribuzione degli uffici sul terri-
torio e, nell'immediato quella di una
deroga temporanea e limitata al di-
vieto di destinare i magistrati di pri-
ma nomina a funzioni requirenti e
monocratiche penali. Per Finocchia-
ro «dieci anni di minacce rivolte all'

ufficio del pm hanno condotto al fat-
to che chi studia tanto per diventare
magistrato non vuole rischiare di tro-
varsi in un ruolo che pare debba esse-
re, secondo i ripetuti annunci della
maggioranza, un magistrato dimez-
zato che rischia di perdere la propria
autonomia e indipendenza». «Il con-
fronto con l'Associazione magistrati
dimostra - commenta Finocchiaro-
che in materia di giustizia c'è biso-
gno di riforme serie», non come quel-
le (esempio il cosiddetto "processo
breve"), che , di volta in volta, vengo-
no presentate, in maniera frettolosa
e poi svelano tutta la loro fragilità
proprio perché c'è un qualche proces-
so, e sappiamo quali, che bisogna
fronteggiare nell'immediato.❖

«SolidarietàalsindacodiBorget-
toperilvileattointimidatoriosu-

bìto».LodiceGiuseppeLumia (Pd).Un
incendio ha danneggiato la vettura di
GiuseppeDavì,all'indomanidellacosti-
tuzione di parte civile del Comune nel
processo contro esponenti di mafia.

Èstatocrivellatodicolpidipisto-
lacalibro7,65SalvatoreTaranti-

no, il reggente del clan Sarno rimasto
gravemente ferito ieri in un agguato
inviaCleopatranelquartierePonticel-
li alla periferia Est di Napoli. In azione,
per i carabinieri, due killer inmoto.

Alcune Procure sono a rischio
chiusura (soprattuto nel Sud e
in special modo in Sicilia), altre
sono sotto organico. È il caso del-
la Sardegna dove la situazione
«è drammatica». L’allarme del-
l’Anm

ROMA

Ponticelli, colpi di pistola
contro capoclan: ferito

Un’operazione di Polizia

Giudici e governo

AllarmeAnm
«LaGiustizia
adunpasso
dalla paralisi»

Situazione drammatica
a Nuoro presenti solo
il 20% dei giudici

p La carenzadi magistrati nelle Procure sta diventando insostenibile. Decine di uffici «a rischio»

p In Sicilia a Palermomancano 16 Pm. Finocchiaro: la conseguenza di 10 anni di attacchi

Atto intimidatorio
contro sindaco in Sicilia

Sardegna

Foto di Michele Naccari/Ansa

La legge non è uguale per tutti

NEDO CANETTI

Esplode
la crisi

PrimoPiano

Mancano i magistrati, Procure in affanno
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Maramotti

La Corte di Appello di Palermo

ha assolto per non avere com-

messoil fattol'exsindacodiCampobel-

lodiLicata(Agrigento)CalogeroGueli,

69 anni, condannato in primo grado

treannie4mesidicarcereperconcor-

so esterno in associazionemafiosa.

«Effettidevastanti

sulla lotta ai boss»

Intervista col Pm antimafia NinoDi Matteo

«Ilministro dell'Internodoveva

venire qui e dire “sono stato

sconfitto dal mio governo”». Walter

Veltroni, a Palazzo SanMacuto, in un

audizionededicataanchealcasoFon-

di lancia stoccate a Roberto Maroni,

titolare del Viminale.

La denuncia «Col processo breve unmessaggio
terribile per il Sud: qualcunopotrebbe chiedere
aimafiosi la giustizia che lo Stato ha negato»

N
ino Di Matteo, magi-
strato di punta della
procura antimafia, da
poche settimane è Pre-
sidente dell’Associazio-

ne nazionale magistrati del distret-
to di Palermo. Ragiona con pacatez-
za sul processo breve in discussione
da ieri al Senato. «Da Palermo - dice
- abbiamo ancora di più la responsa-
bilità di denunciare quanto sta acca-
dendo».
Cosa sta accadendo?

La situazione degli organici delle
procure siciliane è allarmante.

Quando sono entrato in magistratu-
ra nel 1991 si faceva a gara per fare
il Pm. Oggi a Palermo abbiamo 17
posti vacanti, uguale situazione a
Catania. E a Enna c’è un solo sostitu-
to procuratore. Quando viene fatto
poco o nulla per situazioni del gene-
re, la tanto declamata lotta al crimi-
ne diventa un obiettivo irraggiungi-
bile».
Quali sono le cause¿

«Tante e legate tra loro. Ci sono nor-
mative in vigore dal 2006 che vieta-
no agli uditori giudiziari, cioè chi ha
vinto il concorso, di rivestire subito
il ruolo di Pubblico ministero. Poi
certe esternazioni non aiutano».
A cosa si riferisce?

«Quando si paventa costantemente

una definitiva separazione delle car-
riere o una riforma del codice di pro-
cedura penale che toglierebbe al Pm
la reale conduzione delle indagini
preliminari, si stabilisce nei fatti che
il magistrato deve diventare solo un
notaio, uno che mette una firma.
Tra l’altro con grave pregiudizio del-
le garanzie per tutti i cittadini. E poi
mi pare evidente che c’è una campa-
gna di sistematica denigrazione nei
confronti della magistratura, soprat-
tutto di quei Pm che non perseguo-
no solo i crimini di strada».
Maunproblemadiceleritàdellamac-

china giudiziaria esiste effettivamen-

te.

«Infatti soffriamo per le condizioni
dei nostri uffici, anche perché que-
sta evidente crisi finisce per riverbe-
rarsi su di noi. Ogni giorno vediamo
da parte dei cittadini onesti una for-
te richiesta di giustizia ma, da un’al-
tra parte vediamo un sempre mino-
re rispetto della funzione del magi-
strato. La risoluzione immediata di
un problema quale la progressiva
desertificazione delle Procure è il
banco di prova per la politica rispet-
to alla loro reale volontà di contra-
stare la criminalità comune».
Nonègiàprevistounsostegnoecono-

mico a chi sceglie le sedi cosiddette

disagiate?

«Certo, ma quella misura non ha
funzionato. Perché non è un proble-
ma di soldi. Il problema è che il Pub-
blico ministero non lo vuole fare più
nessun»o.
Quanto inciderà da voi la riforma in

discussione al Senato?

«La stima per il distretto di Palermo
è che il 30-40% dei processi verreb-
bero travolti e sarebbero così man-
date in fumo le legittime aspettative
delle parti offese. Con effetti deva-
stanti ulteriori: nessun imputato,
per mancanza di convenzienza, ri-
chiederebbe più i riti alternativi. E
passerebbe, soprattutto nel meridio-
ne, un messaggio terribile. Perché
se non è lo Stato a riparare ad un’in-
giustizia subita da un cittadino, la
prossima volta il cittadino potrebbe
essere spinto a chiedere giustizia al
mafioso. Mi chiedo poi se ci si rende
conto dell’effetto demotivante di
questo disegno di legge per la magi-
stratura e per le forze di polizia, i cui
sforzi investigativi finirebbero in
molti casi in un nulla di fatto».❖

Fondi, Veltroni: «Maroni
sconfitto dal suo governo»

Walter Veltroni

«Concorso esterno» assolto
ex sindaco nel palermitano

I
l problema dello spopola-
mento delle Procure è un’ul-
teriore dimostrazione che
l’unicità dell’ordine giudi-
ziario non funziona più. Un

unico concorso e un unico ordi-
ne di giudici e pubblici ministeri
determina una reciproca identifi-
cazione tra le due categorie di
magistrati obliterando le specifi-
cità professionali e istituzionali
di ciascuna di esse. La conse-
guenza è che, nelle diverse situa-
zioni politico-sociali, si manife-
sta una predilezione generale
ora per l’una e ora per l’altra.
Con intensità e effetti non con-
trollabili e irrazionali quanto a di-
stribuire dei magistrati nelle due
funzioni.

Convince l’osservazione del
consigliere Fabio Roia (su l’Uni-

tà di venerdì scorso) che causa
primaria del fenomeno è «una
diffusa crisi vocazionale provoca-
ta dalla crescente disfunzione
del sistema di investigazione»,
meglio, e più complessivamente,
del ruolo d’accusa. Al di là di sin-
gole proposte di riforma (ad
esempio, quella sui rapporti tra
pubblico ministero e polizia), al-
la radice sta la questione che l’at-
tuale ordinamento, con l’unicità
dell’ordine giudiziario, non con-
sente la formazione di un ordine
dei magistrati d’accusa organica
nella sua composizione e che
non sia «vaso comunicante» con
quello dei magistrati di decisio-
ne; e non consente ancora pri-
ma, se non nell’estemporaneità
delle scelte di singoli, la costru-
zione di una vocazione professio-
nale tecnicamente attrezzata e
forte nella consapevolezza istitu-
zione del proprio peculiare ruo-
lo.

Crisi di identità e disaffezioni
si rimediano anzitutto con chia-
re scelte riformatrici che la sem-
pre più complessa macchina del-
la giustizia richiede per ammo-
dernarsi e recuperare efficienza,
con ruoli e statuti precisi, distinti
e quindi specifici di quanti vi ope-
rano: giudici, pubblici ministeri,
avvocati.❖

PALERMO
politica@unita.it

PRESIDENTE UNIONE CAMERE PENALI

P

LACRISI

DELL’ORDINE

GIUDIZIARIO

Oreste Dominioni

PARLANDO

DI...

Immigrati
in rivolta

LapoliziadiCrotonehaarrestoquattroimmigrati inseguitoaiviolentidisordiniscop-
piati nella serata di martedì all'interno del centro di accoglienza Sant'Anna di Isola Capo
Rizzuto.Si trattadiduecittadinimarocchini di 25e24anni, di un tunisinodi 25anniediun
algerino di 27 anni, accusati di devastazione, resistenza e lesioni a pubblico ufficiale.

NICOLA BIONDO

GIUSTIZIA E VOCAZIONI
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A confronto

«Doloroso percorso
durato 8 anni» ora «la
pace interiore»

Inun'informativadellaDia,de-

positata al processo d'appello

contro Marcello Dell'Utri, il pentito

Gaspare Spatuzza ricorda un episo-

diodei primi anni '90, sostenendodi

avere visto l'attuale presidente del

Senato, Renato Schifani, incontrare

il boss Filippo Graviano. La vicenda

si riferirebbealperiodo incuiSchifa-

ni esercitava la professione di avvo-

cato civilista e amministrativista e

Graviano non era ancora latitante.

SchifaniassistevacivilmenteGiusep-

peCosenza, indiziatopermafiaepoi

sottoposto al sequestro e alla confi-

sca dei beni (divenuti definitivi nel

1992) e alla sorveglianza speciale

per tre anni.

Immediata la replica di Schifani:

«Nonhomaiavuto rapporti conFi-

lippo Graviano e non l'homai assi-

stito professionalmente. questa è

la verità. Sia chiaro: denuncerò in

sedegiudiziaria, chiunque, come il

signor Spatuzza, intende infanga-

relamiadignitàprofessionale,poli-

tica e umana».

P
oi vedremo se ci sarà
l’avviso di garanzia, o –
magari non da oggi –
un’iscrizione al registro
degli indagati di qual-

che leader politico di primissimo
piano. Vedremo anche il fonda-
mento dei quotidiani “timori” che
si ascoltano negli ambienti della
maggioranza e di palazzo Chigi
per quello che oramai si chiama
“fattore Spatuzza”. Quello che è
certo è che la scelta della collabora-
zione giudiziaria da parte del boss
Gaspare Spatuzza, che in più verba-
li chiama in causa il senatore Mar-
cello Dell’Utri e il premier Silvio
Berlusconi come “referenti politici
di Cosa Nostra a partire dal 1993”,
scrive una pagina che gli inquirenti
definiscono “inedita” nella storia
dell’antimafia. Per quello che dice.
Soprattutto “perché” lo dice e co-
me arriva a dirlo.

C’è un verbale di interrogatorio
che spiega bene questa peculiarità.
Porta la data del 20 agosto, carcere
di Parma, ore 12.30, sala colloqui
affollata, i pm antimafia di Firenze
Alessandro Crini e Giuseppe Nicolo-
si e, uno di fronte all’altro, l’ex boss
e capo mandamento di Brancaccio
Gaspare Spatuzza, killer spietato di
don Puglisi e poi stragista a Firen-
ze, Milano e Roma, un bel po’ di er-
gastoli sulle spalle, e il suo ex capo
Filippo Graviano, un pedigrée di an-
cora maggiore intensità criminale.

Il confronto tra i due fino alle 13.40.
Un’ora e dieci minuti in cui, se è vero
che Graviano non conferma i raccon-
ti di Spatuzza sui politici garanti di
Cosa Nostra (“…personalmente - di-
ce - non mi aspetto nulla dalla politi-
ca né da nessun altro. Oggi e allora.
Avrei cercato un magistrato se qual-
cuno non avesse onorato un presun-
to impegno”), lo fa però senza smen-
tire veramente il suo ex vice, lo rico-
nosce, lo rispetta. Accetta, soprattut-
to, la sua scelta, “il suo percorso di
sofferenza interiore”.

Quasi tutto ruota intorno al con-
cetto di “scelta di legalità”. Mai Gra-
viano accusa Spatuzza di mentire,
mai gli dice che è un infame. Spesso
gli dice: “Mi dispiace”. A partire dal-
l’agosto 2008 Spatuzza ha rivelato
fatti, persone e circostanze, alcune
gliele ha raccontate Filippo Gravia-
no. Che non è un pentito ma accetta
il confronto in nome”di una scelta di
legalità”.

Filippo Graviano (FG): “Ricordi
in che periodo iniziammo a parlare
di legalità?”. Gaspare Spatuzza

(GS): “Per i figli o per noi?”. FG:
“Io non ricordo se la cosa originava
da me o da te o da percorsi di en-
trambi. Riguardava i nostri figli ma
soprattutto noi stessi, noi iniziam-
mo a parlare di legalità nel
2000-2001…”. GS: “Io feci anche
una lettera alla direzione per avere
l’isolamento diurno verso il 2001,
dopo il definitivo per padre Puglie-
si”. FG: “I discorsi che facevamo
erano per migliorare noi stessi. Già
noi avevamo un atteggiamento di-
verso, già noi volevamo agire nella
legalità”.

Un confronto quasi “intimo”, du-
rante il quale a un certo punto Spa-
tuzza mette sul tavolo una foto di
un bambino vittima dei nazisti.
“Questa – dice a Graviano che non
la ricorda – te l’ho fatta vedere nel
2001 dicendoti che rappresentava
tutte le vittime del nazismo. Oggi ti
dico che rappresenta tutte le vitti-
me che abbiamo fatto”. Sono i bam-
bini uccisi dalla mafia, a comincia-
re da Nadia Nencioni, rimasta sot-
to le macerie degli Uffizi a due me-
si di vita con la sorellina Caterina
di nove anni, l’inizio del “doloroso
percorso durato otto anni” che
adesso ha portato Spatuzza “alla
pace interiore”. Un percorso che
augura anche a Filippo perché
“questo è essere uomo d’onore, ri-
conoscere i propri errori: questo
fanno i grandi uomini”. E Gravia-
no: “Ti auguro tutto il bene del
mondo. Non ho niente contro le
tue scelte, anzi sono contento che
tu abbia trovato la pace”.

Altri importanti riscontri a Spa-
tuzza sono arrivati a settembre da
altri pentiti come Salvatore Grigoli
e Pietro Romeo. Il 4 dicembre il
boss pentito sarà interrogato a Tori-
no. Per la prima volta in un’aula
bunker. In un pubblico processo. ❖

Una lunga storia

Foto di Mike Palazzotto/Ansa

Mai Graviano accusa
Spatuzza di mentire,
mai gli dice «infame»

Il dossier

«Schifani incontrò il boss»
Il presidente: «Mi infangano»

cfusani@unita.it

Cosa nostra

Accuse
e polemiche

Il 20 agosto, nel carcere di Parma , il confronto tra i capi stragisti di Cosa
Nostra. Graviano non conferma Spatuzza,ma condivide la sua decisione

ROMA

PrimoPiano

Pentiti
emafia

Spatuzza eGraviano
la scelta di legalità

CLAUDIA FUSANI

L'arresto di Gaspare Spatuzza nel luglio 1997
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CaraUnità

L’eredità

Luigi Cancrini

Gianfranco Fini si è recato in una scuola e ha incontrato i bambini
immigrati. I leghisti non hanno perso l’occasione per insultarlo, rispol-
verando ivecchi arnesidella retoricacontrogli immigrati.MaGianfran-
coFini non illudegli immigrati, egli propone semplicemente un’idea di
Italia per il futuro diversa dalla loro.

Dialoghi

risposta La retorica dei leghisti contro gli immigrati si basa su una
visione del mondo che è molto diversa da quella che ispira le scelte
politiche e culturali degli altri paesi europei. L’incontro di Fini con i
bambini immigrati e la proposta (firmata da lui e da Veltroni) sul diritto
di cittadinanza si muovono in direzioni del tutto opposte sottolineando
la nostra appartenenza all’Europa sognata da Altiero Spinelli a Ventote-
ne. Quella che ne risulta, vistosamente, è l’eterogeneità contraddittoria
di una maggioranza, tenuta insieme finora dal carisma, dai soldi e dal
potere mediatico di Berlusconi, che lentamente inizia a sfaldarsi mentre
lui dà i primi segni di cedimento. La lotta in corso, oggi, è una lotta per la
successione perché la rockstar dell’anno, in molti ormai sembrano pen-
sarlo, potrebbe davvero non durare. E poco importa davvero che questo
avvenga per ragioni di ordine fisico (l’età e la malattia) o politico e giudi-
ziario (il processo Mills e i pizzini di Provenzano) la gente che sta intor-
no a lui si guarda intorno e si riposiziona. Ragionando (il Fini di oggi) o
sragionando (la Lega) sul futuro del Paese.
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PAOLO DEZORZI

Ricercatori sul tetto

Il 30 giugno 200 lavoratori precari

dello Ispra, l'istituto di ricerca am-

bientale con sede aRomaedove la-

voro,hannosmessodiesserepreca-

ri, nel senso che sono stati licenziati.

Oggi,altri ricercatori Isprahannode-

cisochenonvoglionopiùesserepre-

cari e che, affinché con loro non fos-

sero licenziati ulteriori 200 entro di-

cembre, bisognava fare come gli

operai di tante aziende in crisi in Ita-

lia. Cosa fanno gli operai? Salgono

suitettideicapannoni industriali. I ri-

cercatori (chimici, biologi, fisici, inge-

gneri),oggisonosalitisuitettidei labo-

ratori. Tutti vogliono la stessacosa: di-

fendereil lorolavoroperprimacosa,e

con esso la loro dignità, le loro fami-

glie, il lorofuturo.Ladisperazionespin-

geaquesti gesti estremi,mache testi-

moniano l'assenzadi rispostecredibili

ai loro problemi; problemi di noi tutti.

Loro(precari) e i lorocolleghi (nonpiù

o mai stati precari) lavorano perché

l'Italiaproteggailsuoambienteericer-

chi come farlo al meglio. Cosa c'è di

più trasversale come il problema di

non poter essere sicuri della qualità

dell'ambiente dove viviamo?Verso di

loro lamia totale solidarietà di cittadi-

no e di iscritto al circolo PD di Ispra.

MARCO DI MICO

Attese (processi) brevi

Le attese al pronto soccorso sono,

obiettivamente,troppolunghe.Civor-

rebbeuna legge, chepotremmochia-

mare“duratabreve”, chestabilisseun

limite massimo di permanenza: chi

non sia stato visitato entro due ore se

ne deve tornare a casa con il suoma-

lanno.Unasoluzioneaprimavistaridi-

cola. E invece questo farebbe dell’Ita-

lia un paesemoderno ed efficiente.

RENATOPIERRI

Pace

La maggior parte dei vocabolari dia

come prima definizione del lemma

"pace": «La situazione contraria allo

statodiguerra…»maintelligentemen-

te, invece, Alessandro Niccoli nel suo

dizionario, riportasolocometerzade-

finizione: «Relazioni cordiali tra uno

Stato e un altro; periodo in cui non ci

sonoguerre»; mentre dà come prima

definizione: «Condizione di tranquilli-

tà di chi non è turbato da passioni o

preoccupazioni», e come seconda:

«Statodi concordiaearmonia traper-

sone». Riguardo al singolo individuo

in Italia non sono in pace, pur non es-

sendo in guerra, le persone che si tro-

vano o sono venute a trovarsi senza

lavoro; gli stranieri cui si dà la caccia

come se fosseromalfattori; non sono

inpace ledonnevessatedagli uomini.

Ed ovviamente neppure i malfattori

sono in pace. Riguardo alla nostra so-

cietà, essa nonpotrà dirsi in pace fino

a che sarà in mano alla mafia, fino a

che esisteranno leggi inique, fino a

che coloro che governano penseran-

noalproprio interesseanzichéaquel-

lo dei cittadini. C'è pace là dove c'è

"concordiaearmonia tra lepersone".

ROBERTOF.

Grazie Presidente Ciampi

Finalmentequalcunochedimostradi

avere ancora un cervello in grado di

ragionare e la dignità di parlare chia-

ro, a differenza di quelli che sono or-

mai incapaci, o assenti o proni al "pa-

drone", come purtroppo dimostra la

maggiorpartedeinostri (s)governan-

ti.

LARA

Ronde

Le ronde stradali leghiste sono state

un flop,maoragli stessi propongono

le "Ronde di caseggiato". per denun-

ciare eventuali clandestini. Chi ha la

mia età è in grado di ricordare i "Capi

caseggiato" istituiti dal partito fasci-

sta,unprogresso formidabile tornare

al 1930.

ELVIRADEVINCENZO

Angela Napoli

Stamattina ho avuto l’impressione di

aver capitomale il partito di apparte-

nenza dell’onorevole Angela Napoli,

invece, miracolo, era proprio del Po-

polo della libertà. Non credevo alle

mie orecchie: una persona calma, se-

rena, razionale, attenta alle domande

che rispondeva senza gridare, dialo-

gava come si dovrebbe in democra-

zia. Una persona con esperienza, cul-

tura, educazione. Mi congratulo con

Corradino Mineo per aver trovato

una talepersona,membroanchedel-

laCommissioneAntimafia.Misondet-

ta, non tutto è perduto per la nostra

bistrattata democrazia, c’è ancora

speranza di salvarla.

CRISTIANO MARTORELLA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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ALLARICERCA
DEL LAVORO
PERDUTO

Sms

SOTTO LANEVE

Un detto “sannita”: «Quanno se
scioglie a’ neve, se verono e’ torze r’i
cani». Traduco: quando si scioglie
la neve, si vedono gli str... (Fini
dixit) dei cani. Spatuzza sta facen-
do squagliare la neve e saltano fuori
altre marachelle di Papi. Ma sì! Si
prescrivano pure i processi Mills
ecc. Papi dovrà spiegare tante cose,
soprattutto sul suo stalliere Manga-
no. O questo gli doveva suggerire
qualche cavallo su cui scommette-
re?
MARMUS

ASPASSO E TUTTO VABENE

Ansaldo Breda gruppo Finmeccani-
ca stabilimento di Pistoia: 300 ad-
detti in Cassa integrazione e 270
esuberi... il piccolo cavaliere ha il co-
raggio di dire che va tutto bene?
SANDRO

TUTTOTORNA... ANCHE LAMAFIA

Vera pianificazione di leggi: scudo
fiscale, rientro anonimo capitali ma-
fiosi, acquisto beni confiscati alla
mafia da parte dei mafiosi.
LUIGI

LOGICA BREVE

Se il processo breve riguarda solo
una piccolissima parte perché si af-
fannano tanto?
ARMANDO

UNCORSO PERMINISTRI

Se i ministri conoscessero la Costitu-
zione, la quale stabilisce che ogni
maggiore spesa deve prevedere la
idonea copertura, sarebbero più re-
sponsabili nelle richieste. Il presti-
gio di Tremonti cresce in proporzio-
ne alla scarsa conoscenza che i mini-
stri, quasi tutti, hanno del bilancio
dello Stato. Ecco la causa dei tanti
litigi. Berlusconi farebbe bene a in-
dirizzare i ministri ad un corso di
contabilità di Stato e di finanza pub-
blica. Consiglierei i seguenti nomi:
Monti, Draghi, Forte, Reviglio e Pa-
doa-Schioppa.
GIANVITOCALDARARO

LAPOESIA DI UNOPERAIO

La verità si accantona nel silenzio /
Il mondo degenera / la fame, l’odio,
i giorni sono scogli./ La solitudine
media la vita. / E i Poveri che rincor-
rono il mondo e diventano imballo
/ il lavoro oramai è diventato un be-
ne da sacrificare / per uno stipen-
dio che ti rende povero.
FABRIZIO, PISTOIA

FATEUN INSERTO

Pagine Cgil del lunedì come inser-
to, grazie e buon lavoro.
CARMINECOLELLA

N
ella Giornata internazionale per l’elimi-
nazione della violenza contro le donne
che si è svolta ieri si sono sprecate analisi,
denunce, propositi, programmi. Ma la

violenza è stata declinata per lo più in termini fisici.
Le ferite del corpo sono gravissime ma non sono le
sole. Poche le analisi e le denunce e i progetti per
eliminare la violenza che si annida negli snodi pro-
fondi delle culture, nei modelli consueti di compor-
tamento quotidiani, delle strutture ideologiche ri-
tuali simboliche delle religioni compresa quella cri-
stiana e cattolica.

Quasi un tabù è ad esempio la violenza del
“sacro” contro le donne. Talvolta viene allo scoper-
to come quando si accusano le donne che abortisco-
no di essere assassine e si scomunicano e si torna a
chiedere per loro il carcere. Ma più spesso è sottile,
pervasiva e strisciante. I roghi delle streghe si sono
spenti ma non si è spento il progetto politico che
c’era dietro e cioè l’annullamento della soggettività
femminile come soluzione finale per il dominio mo-
derno sulla natura e sulle coscienze.

La donna che ha potere sulla vita è in sé una con-
corrente pericolosa di ogni sistema di dominio, non
soltanto di quello religioso.

Non solo l’Inquisizione cattolica ha acceso i ro-
ghi. I rappresentanti della nuova scienza medica
contribuirono sistematicamente con la loro consu-
lenza specifica al controllo del limite di tollerabilità
biologica delle torture delle streghe. Lo fecero per
danaro, ma anche per strategia politica: volevano
mani libere nella loro sperimentazione e puntava-
no al monopolio della medicina e al controllo sulla
sua organizzazione, sulla teoria e sulla pratica, sui
profitti e sul prestigio. Il rapporto con la natura di
cui erano portatrici le streghe fu annullato dai roghi
e non è stato più recuperato. La modernità ha così
percorso la sua strada di divaricazione dal naturali-
smo femminile fino a giungere all’attuale dominio
aggressivo e violento dell’individuo verso il resto
del mondo, in una guerra di tutti contro tutti regola-
ta e paradossalmente moderata dal ricatto atomi-
co.

È indispensabile una vera e propria riparazione
storica in tutte le culture e religioni, in tutti gli ambi-
ti di vita, per i misfatti compiuti contro le coscienze
femminili fin dalla più tenera età, contro la loro di-
gnità, i loro saperi, le loro anime e i loro corpi, la
loro capacità generativa e creativa, allora e solo allo-
ra sarà possibile una vera pacificazione del mondo.

Sono ancora troppo poche le realtà che come le
comunità di base mirano a scoprire, sradicare e
combattere la violenza contro le donne che si anni-
da negli snodi profondi della società, della cultura e
della vita e in particolare nelle strutture del sacro.❖

LEDONNE
EQUELLA SACRA

VIOLENZA

COMUNITÀ L’ISOLOTTOECONOMISTA

cellulare
3357872250

La tiratura del 25 novembre 2009 è stata di 141.839 copie

PREGIUDIZI

E RELIGIONE

B
ersani ha messo il lavoro al centro dell’im-
pegno del Pd. Questo vuol dire analizzare
i cambiamenti, intervenire nel dibattito
sindacale prendendo posizione, fare auto-

nome proposte a partiti, governo e sindacati. L’au-
tonomia dei sindacati e quella dei partiti è a due
vie, può produrre sostegni o dissensi. La proposta
di Bonanni di rompere l’unità sindacale dei giorna-
listi nella Fnsi avrà fatto rivoltare Pastore, il fonda-
tore della Cisl nella tomba. Il Pastore che nel ‘58
reagì ad un depliant circolante in Fiat, che minac-
ciava di licenziamento «chi si fosse presentato can-
didato o scrutatore della Cgil», con un comizio te-
nuto il 16 marzo al teatro Alfieri per ribadire «che
la Cisl non avrebbe legittimato un clima di intimi-
dazione nemico della libertà di voto». La Cisl pagò
un alto prezzo cedendo 104 membri su 114 della
Commissione interna per difendere una concezio-
ne di libertà e di solidarietà che, pur nel clima da
guerra fredda di allora, era ed è, nel dna della Cisl.
Oggi la tutela sindacale è in difficoltà dovunque
nel mondo, per i cambiamenti, la trasformazione
del lavoratore massa in lavoratore diffuso e la com-
parsa di un precariato prolungato che impedisce a
troppi giovani ogni progetto di futuro.

Anche se oggi l’unità sindacale non è più nei pia-
ni sindacali come 20 anni fa, i problemi dei lavora-
tori sono così gravi che tutti i sindacati devono ope-
rare per rafforzare l’unità sindacale e quella di
azione, non certo per romperla dove c’è! Perché
temi presenti nell’azione sindacale di qualche de-
cennio fa come gli orari di lavoro, le 150 ore di
formazione, il diritto d’informazione sui cambia-
menti, la negoziazione del “salario di fatto” come i
premi sono oggi assenti anche dal dibattito sinda-
cale? La Merkel, nel primo discorso in Parlamento
ha detto: «Il governo intende rinnovare, entro l’an-
no le misure a favore della settimana corta, parzial-
mente finanziata dallo Stato, che ha permesso alla
Germania di evitare forti aumenti della disoccupa-
zione». E «La Francia riscopre le 35 ore» è il titolo
di un articolo del Sole 24 ore (23 dicembre 2008)
che chiudeva così: «Ironia della sorte, le aziende
utilizzano conquiste sociali come ammortizzatore
da sfruttare in piena crisi». E in Italia? Non solo i
tempi di vita e di lavoro non compaiono più nel
dibattito sindacale. Siamo l’unico Paese dove l’ora
di lavoro straordinario costa meno dell’ora ordina-
ria e ha funzione anti occupazione, e dove i super-
minimi aziendali, sempre più unilaterali invece
che negoziati, sono per di più premiati con una
fiscalità di favore, che in pratica produce aliquote
medie d’imposta più alte per i lavoratori più svan-
taggiati. Il Pd ha il diritto e il dovere di esprimersi
su tutti i temi del lavoro.❖

IN EUROPA SE NEDISCUTE

IN ITALIA CI SI DIVIDE

Enzo MazziNicola Cacace
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Foto di Abedin Taherkenareh/Ansa

«Un fenomeno drammaticamen-
te attuale» che non conosce fron-
tiere, una «barbarie che non è sta-
ta ancora estirpata», una «vera

emergenza», una concezione della
donna «come oggetto di cui ci si
può anche appropriare» e vittima
di «volgari visioni di stampo mera-
mente consumistico spesso veico-
late anche dal linguaggio dei me-
dia e della pubblicità». Il pensiero
del presidente della Repubblica,
espresso nel messaggio in occasio-
ne della giornata mondiale contro
la violenza sulle donne, è di quelli
che non consente interpretazioni
di comodo. La condanna di Gior-
gio Napolitano è inesorabile nei
confronti degli aguzzini che trop-

pe volte agiscono al riparo delle
mura domestiche, protetti dal ter-
rore che riescono a incutere sulle
loro inermi compagne di vita, fi-
glie, nipoti. E che vivono una vita
da carnefici al riparo di una esibita
normalità.

IL PRESIDENTE

Invita alla riflessione il presidente.
Non ad una rituale celebrazione
ma ad una approfondita riflessio-
ne per cercare di trovare la luce in
fondo ad un tunnel che continua a
sembrare interminabile. «È un fe-

nomeno drammaticamente attua-
le» che va combattuto «individuan-
do gli strumenti» per contrastare
«una vera emergenza su scala mon-
diale» afferma il presidente che
parla della violenza in tutti i suoi
aspetti e in tutte le realtà e che ve-
de vittime 140 milioni di donne
nel mondo. Ci sono le violenze che
sembrano lontane da noi, quelle
dei matrimoni forzati anche di
bambine, delle mutilazioni genita-
li, degli stupri in un contesto di
guerra, i cui numeri hanno affolla-
to anche la recente Conferenza di

In Europa una su quattro
STRASBURGO Un quarto delle donne euro-
pee ha subito violenza fisica. Nel 95% dei casi in
casa, damarito o dall’ex partner. È la prima
causa di invalidità omorte tra i 16 e i 44 anni.

Una su cinque è stata abusata
OMS È il calcolo dell’Organizzazione Mon-
diale della Sanità. Una donna su cinque è stata
vittima di abusi fisici o sessuali durante la sua
vita.

140milioni di donne
NEL MONDO Sono le vittime di abusi fisici,
psicologici, e sessuali, oggetto di tratta, aborti
selettivi emolestie. Sono le cifre del Cipsi, che
ha candidato al Nobel le donne africane.

Italia

Uno sguardo di donna emergedallo sfondo scuro dei burqa durante unamanifestazione a Teherandel 5 aprile 2008

p L’allarme «No alla concezione della donna vista comeun oggetto di cui ci si può appropriare»

p «Abusi lontani» Segnalati i casi dimatrimoni forzati,mutilazioni genitali e stupri “di guerra”

www.unita.it

Napolitano: violenza sulle donne
un’emergenza su scalamondiale
Basta con le visioni volgari e con-
sumistiche delle donne propo-
ste da media e pubblicità. La
scuola e la società civile educhi-
no al rispetto. Così Napolitano
in occasione della giornata in-
ternazionale contro la violenza.

MARCELLA CIARNELLI
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Roma su questi temi. «Il dolore di
quelle donne, di quelle bambine ri-
guardano tutti noi, anche perché
la barbarie della violenza contro le
donne non è stata estirpata neppu-
re nei paesi economicamente e cul-
turalmente avanzati» ha ammoni-
to il presidente per cui «molto c’è
da fare in ogni parte del mondo
per sradicare una concezione del-
la donna come oggetto di cui ci si
può anche appropriare», uno
«schema aberrante» che porta ad
atti di violenza in ambito familiare
con cui è «triste» dover fare ancora
i conti. «In Italia - ricorda il presi-
dente - nonostante la recente intro-
duzione di norme opportunamen-
te più severe, i casi di violenza, i
soprusi e le intimidazioni sono in
aumento». Bisogna agire «senza in-
dulgenze» ma anche diffondere
«in primo luogo nella scuola e nel-
la società civile una concezione
della donna che rispetti la sua di-
gnità di persona. Solo così sarà pos-
sibile creare una cultura di autenti-
co rispetto».❖

N
on c’è scampo, una
donna su tre fra i 16 e i
70 anni in Italia è stata
almeno una volta vitti-
ma di violenza o mal-

trattamenti dice l’Istat. Ben 6,7 mi-
lioni di donne hanno subito nel cor-
so della loro vita violenza fisica o
sessuale, metà delle quali da parte
di partner o ex partner. Il mostro ha
quasi sempre le chiavi di casa: otto
donne su 10 sono state aggredite
tra le mura domestiche. Un milione
di donne hanno subito uno stupro o
un tentato stupro. A ottenere con la
forza rapporti sessuali è il partner il
70% delle volte e in questo caso lo
stupro è reiterato. Il 6,6% delle don-
ne ha subito una violenza sessuale
prima dei 16 anni, e più della metà
di loro (il 53%) non lo ha mai confi-
dato a nessuno. Gli autori sono de-
gli sconosciuti una volta su quattro,
nello stesso numero di casi sono pa-
renti (soprattutto zii e padri) e cono-
scenti.

È il «bollettino di guerra» reso
noto nella giornata mondiale con-
tro la violenza delle donne, il tassel-
lo italiano di un puzzle che nel mon-
do vede almeno 140 milioni di don-
ne vittime di abusi fisici, psicologici
e sessuali, oggetto di tratta, aborti
selettivi e di molestie. A ricordare le
drammatiche cifre è il Cipsi, il Coor-
dinamento di iniziative popolari di
solidarietà internazionale, che rag-
gruppa 45 associazioni. «È un’emer-
genza mondiale - dice Guido Barbe-
ra, presidente del Cipsi -. Tanti,

troppi sono ancora i crimini a cui
le donne sono sottoposte, dall’uso
dello stupro come arma di guerra
alla violenza domestica, dal traffi-
co del sesso alle mutilazioni geni-
tali femminili». «Fenomeni - ag-
giunge Barbera - che condannia-
mo e per combattere i quali è ne-
cessario veicolare ai mezzi di co-
municazione di massa, alle istitu-
zioni e alla società civile una diver-
sa concezione della donna, ricono-
scendone la dignità e il ruolo sem-
pre più importante ed insostituibi-
le che riveste nella società». Ieri è
stato anche reso noto un primo bi-
lancio sul reato di stalking, intro-
dotto lo scorso febbraio. In otto
mesi, le persone denunciate sono
state 4.124 (in media 17 al gior-
no), 723 le arrestate. In un caso su
cinque, la vittima è un uomo. A li-
vello regionale la Lombardia è in

testa per denunce (539) ed arresti
(129) mentre la regione più vir-
tuosa è la Valle d’Aosta con 10 de-
nunce e nessun arresto. Gli
stalkers sono nel 84,68% italiani,
nel 15,32% stranieri. Nella quasi
totalità dei casi le violenze non so-
no denunciate. Il sommerso è ele-
vatissimo, raggiunge circa il 96%
delle violenze subite da un non
partner e il 93% di quelle da part-
ner. Anche nel caso degli stupri la
quasi totalità non è denunciata
(91,6%).

Per rompere il silenzio sabato
prossimo si terrà a Roma una ma-
nifestazione nazionale. ❖

Le reazioni
Bindi: è una tragedia
spesso vissuta in silenzio

Per Rosy Bindi, presidente del-

l’assembleanazionaledelPd,«in

Italia sonoquasi 7milioni le donne che

hannosubitoviolenzaalmenounavol-

tae il96%dellevittimenondenuncia».

Libano, violenze sul 90%
LA DENUNCIA Il90%dellelibanesisonovitti-

me di violenze, ma è quasi inutile rivolgersi alla

giustizia, dice il comitato Lcrvaw. Ancor più

discriminate le donne nei campi profughi.

PARIGI «Voglio solo che le don-
ne del Sudan abbiano il diritto di difen-
dersi in tribunale. Anche gli assassini ce
l’hanno».LagiornalistasudaneseLubna
Ahmad al-Husseini è a Parigi, è fuggita
dal suo paese in niqab sfidando le leggi
ed i controlli dell’aeroporto di Khar-
toum,perpresentareilsuolibro«40fru-
strateper unpantalone». Alla conferen-
zaarrivaintailleurnero,pantalonistretti
sui fianchi, capelli raccolti dietro lanuca.
È stata allontanata a colpi della censura
manonè inEuropa soloper raccontare
diquando,nelloscorsoluglio, fuarresta-
ta insieme ad altre donne (una di loro
aveva solo 16 anni), perché portava un
abito «indecente», cioè pantaloni ade-
renti.DaParigiLubnadenunciauna«leg-
ge scellerata» che «è sempre contro le
donne e mai contro gli uomini». In di-
scussione, l’articolo 152 della legge del
1991 che sanziona gli «atti scandalosi»,
adulterio e prostituzione, ma che è
«estesa illegalmente anche alle tenute
giudicate indecenti».Lubnahadichiara-
tochecontinueràalottareperidirittidel-
le donne sudanesi dall’estero.

Francia: sì al braccialetto elettronico
SPERIMENTAZIONE L’anno prossimo verrà

introdotto in tre dipartimenti. Nel 2008 sono

state uccise dai propri compagni 156 donne.

Negli ultimi due anni 675mila casi di violenze.

Spagna, legge pilota e calano i dati
NEL 2009 Dall’inizio dell’anno 49 donne

sono state uccise daimariti o dagli ex, 14 in

meno del 2008.Merito della protezione e del

braccialetto elettronico ai partner violenti.

Lubna cacciata per
i pantaloni: «Tutte
si devono difendere»

Il dramma: otto
su dieci aggredite
tra le mura domestiche

P

ROMA

Carfagna: importante aver
introdotto il reato di stalking

PerAnnaFinocchiaro,capogrup-

poPdal Senato,«laviolenzasulledon-

ne è un dramma da combattere nel

quotidiano, perché riguarda tutte le

classi e ogni condizione economica».

Finocchiaro: un dramma da
combattere nel quotidiano

SUDAN

Pollastrini: un giorno buono
perché gli uomini riflettano

«Vorrei chegli uomini s’interro-

gasserosul sensodiquestaviolenza -

diceBarbaraPollastrini (Pd) -.Soloco-

sìpuòiniziareunariparazionechede-

ve essere civile e culturale».

L’emergenza

PARLANDO DI...

«Ragazze
La vita
trema»

AnteprimaierialcinemaFarnesediRomadi«Ragazze-Lavitatrema»ilfilmdocumen-
tario di Paola Sangiovanni che racconta storie di donne impegnate, tra il ’68 e il ’77 a Roma,
nelmovimento femminista. Il filmnonhaancora unadistribuzionenazionale nonostante la
buona accoglienza avuta alle Giornate degli autori allaMostra del cinemadi Venezia.

Unadonna su tre

vittimadi abusi

Ilmostro è in casa
Dati sempre più allarmanti: in Italia almeno6,7milioni
subiscono violenza, quasi sempre da partner o ex partner
Poche le denunce. Sabatomanifestazione aRoma

Il focus

G.V.

«Oraledonneitalianehannode-

gli strumenti in più per difendersi,

nuove leggi che tutelano la loro sicu-

rezza. Il principalediquesti strumenti

è il reatodistalking».CosìMaraCarfa-

gna,ministro per le Pari Opportunità.
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N
icla Vassallo, docente
di filosofia teoretica
all’Università di Geno-
va, ha inaugurato ieri
a palazzo Ducale la

mostra fotografica «Non ho mai su-
bito violenze. È vero?», progetto da
lei ideato per la giornata mondiale
contro la violenza sulle donne.
Ha senso questo appuntamento? O
gli annipassano indibattitimentre la
violenza non smette?
«È utile che esista una giornata con-
tro i molti tipi di violenza che non è
solo sessuale nè solo maschile. Il
problema è che ci si riduce a grandi
dichiarazioni, e sennò se ne parla
in modo strumentale. I media han-
no dato risalto alla violenza degli
extracomunitari. Ma il dato impres-

sionante è che il contesto in cui avvie-
ne la maggioranza delle aggressioni
è familiare».
Spesso l’aguzzino ha le chiavi di casa.
È un problema, allora, di sicurezza so-
ciale o una questione culturale?
«Un problema di sicurezza c’è, non
lo contesto. Ma chi non ha gli stru-
menti per difendersi da certa propa-
ganda è messo in condizione di teme-
re lo straniero anziché il valicare lo
zerbino di casa».
La violenza non è solo sessuale oma-
schile. Che faccia può avere?
«L’idea che le donne non siano vio-
lente per definizione è falsa. Pensia-
mo alle kapò naziste ieri e a quelle
che gestiscono il racket della prostitu-
zione oggi».
Chi gestisce un racket lo fa permotivi
economici. È sempre abietto, ma non
rientra in una casistica diversa?
«È difficile definire i motivi economi-
ci. Si rischia di giustificare quasi tutti

i tipi di violenza: il marito che stu-
pra la casalinga perché la conside-
ra inferiore, o se ha una posizione
economica meno buona perché si
sente infragilito. Come la motiva-
zione biologica dell’uomo cacciato-
re rispetto alla donna passiva. Co-
me esseri evoluti avremmo dovuto
sviluppare una cultura dove la vio-
lenza è sempre fuori luogo».
Le donne sbagliano qualcosa? Subi-
scono troppo?
«C’è una società molto rassegnata
che trasferisce alle donne immagi-
ni e stereotipi pericolosi. Uguali a
quelli di una volta. la bellona semi-
nuda e oca, o la Madonna ligia e
madre di famiglia. Dopo secoli, la
donna concreta si trova ancora di
fronte a questo bivio. Ma ha un mar-
gine di scelta limitato».
Perché?
«Non conta se è un individuo che

riflette su se stesso, che ha conqui-
stato un buon rapporto con sé e gli
altri uomini e donne. Considerarla
una persona al di là del sesso di ap-
partenenza interessa poco la socie-
tà».
I figli: molla per reagire o pretesto
per sopportare?
«Dipende dalla donna e dal part-
ner. E da come e quanto i figli sono
stati desiderati, intesi, amati».
Quale violenza è la più nociva?
«Tutte. Quelle sessuali lasciano un
segno indelebile, di quelle psicolo-
giche siamo meno consapevoli. Tut-
to parte da una violenza di tipo co-
noscitivo: negarle consapevolezza
di sé come essere che merita digni-
tà. Così non sanno valorizzarsi, cre-
dono di dover usare scorciatoie per
raggiungere gli obiettivi».
Una donna che usa scorciatoie per
acquisirepotereesuccessoèvittima
o libera?
«C’è molta ignoranza, e c’è anche
chi ama molto il potere e lo sceglie.
Ma alla fine, il problema è che la
società sottovaluta e svalorizza le
competenze. Così manca in uomini
e donne la cognizione che a certi
traguardi si arriva con il sapere, e
allora si pensa alle scorciatoie».
Laprimacosa cheunavittimadi vio-
lenza deve fare rispetto a se stessa?
«Ammetterla, non sminuire il trau-
ma nè giustificare l’autore. Dirsi
“beh, non è stato così grave” è uma-
no ma sbagliato».❖

NICLAVASSALLO

Lamotivazione

«Tutto parte da una
violenza conoscitiva:
negarle la consapevolezza
e il valore di essere che
merita dignità e rispetto»

NATAAPORTOMAURO (IMPERIA)

Intervista a Nicla Vassallo

«La condizione femminile è fatta di stereotipi: la bellona poco intelligente o laMadonna
C’èmolta propaganda: sotto accusa la violenza degli stranierima il pericolo è dentro casa»

Foto di Ulisez Rodriguez/Epa

epa01944521 A woman cries at the location where her 15 years old sister was murdered in Guatemala City, Guatemala, 24 November 2009. The world will hold the International Day for the Elimination of

Violence against Women on 25 November. EPA/ULISES RODRIGUEZ

ffantozzi@unita.it
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«Dopo secoli, la donna reale
per la società ancora non conta»

ROMA

Filosofa ed epistemologa
Docente di filosofia teoretica

Italia

FEDERICA FANTOZZI

Ha studiato all’Università di Ge-
nova e di Londra, specializzandosi in
epistemologia. È ordinario di filosofia
teoreticaallaFacoltàdi LettereeFilo-
sofia dell’Università di Genova.
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Alla fine i consiglieri di centrosini-
stra si sono divisi. Otto sì e un solo
no. E il cda Rai ieri sera ha approva-
to la sostituzione alla guida di Rai-
tre tra Paolo Ruffini e Antonio Di
Bella. «Per me è un grande onore
continuare il lavoro di Ruffini», di-
ce il neodirettore. «Ci sono cose che
si commentano da sole. Per me par-
la il lavoro fatto, che ha onorato il
servizio pubblico», commenta un
amareggiato Ruffini.

Non è bastata per trovare una li-
nea comune la riunione pre-partita
tra i tre consiglieri dell’opposizio-
ne, Nino Rizzo Nervo, Giorgio Van
Straten e l’Udc Rodolfo De Laurenti-
is (che si era detto disponibile a se-
guire l’orientamento dei due Pd):
solo il primo ha ribadito il suo secco
“no”. «Ho votato contro una rimo-
zione pilotata dall’esterno e annun-
ciata da mesi dal premier, priva di
qualunque giustificazione azienda-
le», attacca Rizzo Nervo. «È un se-
gnale gravissimo per tutta la Rai,
inutile darsi da fare perché tanto il
merito non conta. E infatti nè il dg
Masi nè il presidente hanno saputo
spiegarne i motivi». Una delle que-
stioni chiave sul tavolo era il
“risarcimento” previsto per Ruffini:
secondo Rizzo Nervo nulla è cam-
biato, «la delibera del dg Masi pre-
vede una generica collaborazione
con lo stesso Masi per il passaggio
dei canali ex RaiSat alla Rai».

POLEMICARIZZONERVO-GARIMBERTI

In consiglio Rizzo Nervo ha pole-
mizzato con Garimberti: «Avevi pre-
so l’impegno a non avallare più so-
stituzioni senza una ricollocazione
di uguale importanza». E il presi-
dente: «Confido nella volontà di
Masi che ha detto di voler proporre

un incarico adeguato». Angelo Maria
Petroni, consigliere in quota Tremon-
ti, è stato esplicito: «Ho sempre consi-
derato la linea informativa di Rai3 in-
compatibile con il servizio pubblico,
per questo voto sì». «Bravo, almeno
tu hai il coraggio di dire la verità», gli
ha replicato Rizzo Nervo. Che prima
del consiglio aveva discusso con Van
Straten. «Non credo che Di Bella sna-
turerà la linea di Rai3», aveva detto il
consigliere scelto da Veltroni. «E poi
la proposta di Masi prelude alla dire-
zione di una nuova struttura». Di qui
il suo sì. «Mi auguro che Ruffini accet-
ti la guida dei canali digitali, che so-
no il futuro della tv», dice Van Stra-
ten. Garimberti invece ha spiegato al
cda che «ogni cinque anni cambiare è
opportuno, Rai3 aveva bisogno di
una nuova iniezione di energia». Poi
ha aggiunto: «Voglio essere il presi-
dente di un’azienda normale. Consi-
dero questa una scelta totalmente

aziendale. Ho votato sì perché si trat-
ta di una nomina largamente condivi-
sa che assicura pluralismo ed è stata
individuata un’adeguata proposta di
ricollocazione: spero che Ruffini ac-
cetti il coordinamento dei nuovi cana-
li sul digitale». Nel Pd opinioni diver-

se. Per Gentiloni «la rimozione Ruffi-
ni è una brutta pagina per il servizio
pubblico». Mentre Carra bolla come
«dannosa per Ruffini la cocciuta resi-
stenza operata da alcuni ambienti
del Pd». Vincenzo Vita: «Bene Di Bel-
la, amarezza per le modalità». Critico
il presidente della Vigilanza Zavoli:
«Assenza di motivazioni professiona-

li e incongrua collocazione per Ruf-
fini». Articolo 21: «Il cda ha obbedi-
to a richiesta del premier, ora confi-
diamo in Di Bella». Rizzo Nervo at-
tacca Garimberti: «Ha votato Min-
zolini, Liofredi, in tutti i passaggi
più importanti approva le proposte
di Masi: la Rai è guidata da una diar-
chia omogenea e coesa». I due consi-
glieri del Pd si sono ritrovati insie-
me nel dire no al rinnovo del con-
tratto 3+1 di Vespa (Garimberti ha
votato sì). La bozza congelata dal
cda a fine ottobre prevedeva che il
“minimo” passasse da 1,2 milioni
l’anno a 1.670.000: ieri il “minimo”
è stato fissato a 1,5 milioni. Le sti-
me Rai, compresi gli speciali, parla-
no di una media di 2.100.000 euro
l’anno per il conduttore di Porta a
Porta. A fine ottobre Petroni si era
battuto per un netto taglio dei costi:
stavolta ha detto sì, è bastato un ri-
basso di 170mila euro l’anno.❖

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Praticamente undisastro. Con il
passaggio al digitale terrestre, nel La-
ziosi registrauncrollodegli ascoltidei
canaligeneralisti,edunacrescitaverti-
ginosa dei satellitari. I dati Auditel, co-
me rivela il deputato Pd Roberto Gia-
chetti, sono impietosi: un calo degli
ascolti con punte di quasi il 30% per
La7, del 21% per Rai3, del 16% per Ita-
lia1, de 14% per Rai1. Nel frattempo è
raddoppiato l’ascolto della piattafor-
ma satellitare. «Da giorni continua il
flussodinotiziesuipesantidisagisubi-
ti dai cittadini», denuncia l’esponente
Pd.«Siconfiguranodannipesantissimi
agliutenti, alleaziendetelevisiveeagli
inserzionisti pubblicitari», conclude
Giachetti, che preannuncia un’interro-
gazioneurgentealministerodello svi-
luppoeconomicoealviceministroPa-
oloRomani.«Chevengaindividuatoal
più presto il responsabile dello switch
off gestito in maniera così dilettante-
sca».

Digitale terrestre
nel Lazio
crollo dell’Auditel

Il Cda della Rai

politica@unita.it

p Rizzo Nervo contro «l’epurazione» attacca Garimberti. Il sì di Van Straten: difesa l’identità della rete

pVia libera del cda al nuovo contratto del conduttore di Porta a porta. No dei consiglieri Pd

Di Bella: è un onore
Ruffini: cose che si
commentano da sole

ROMA

IL CASO

I protagonisti

Italia

Rai3, viaRuffini arrivaDi Bella
Vespa ottiene unmilione emezzo

Otto contro uno: il cda sostitui-
sce Ruffini con Di Bella alla gui-
da di Rai3. Divisi i consiglieri
Pd. Il no di Rizzo Nervo: una
epurazione voluta dal premier.
Polemica con Garimberti: «Aval-
la sempre le scelte di Masi»

A. C.
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L
a piazza del 5 dicembre,
anche se piena, senza il
Pd sarebbe un mezzo in-
successo», si infervora
Massimo Donadi, mite

capogruppo dell’Idv alla Camera.
«Per questo insisto e spero ancora in
un loro ripensamento: ora serve più
che mai una manifestazione unita-
ria di tutta l’opposizione di centrosi-
nistra, il “No B Day” è nato dal bas-
so, dalla rete, noi dell’Idv non voglia-
mo metterci il cappello, siamo dispo-
sti ad andare in piazza anche senza
bandiere, nessun politico parle-
rà...».
OnorevoleDonadi,Bersaniharibadi-
to che il Pdnonèostilemaha le sue
manifestazioni...
«Ma noi nelle piazze del Pd a metà
dicembre ci andremo, l’ha detto an-
che Di Pietro. Non vogliamo la com-
petizione, siamo alleati. La manife-
stazione del 5 potrebbe essere l’occa-
sione per mostrare plasticamente
che c’è un’opposizione sociale unita

che prepara l’alternativa, e che il Pd
ne è il perno».
Loro però al 5 dicembre non verran-
no. Bersani ha spiegato che il conti-
nuo referendum “sì o no a Berlusco-
ni” è un favore al premier...e poi il Pd
mette al centro la questione sociale.
«Considerazioni ragionevoli ma, al di
là del titolo “No B Day”, le due cose si
tengono. In quella manifestazione c’è
il no a un governo che non risolve i
problemi concreti, parleranno i lavo-
ratori dell’Eutelia, il lavoro e i temi so-
ciali saranno al centro. Mi sembra un
po’ sdrucciolevole fermarsi al tito-
lo...».
Ma perché ci tiene tanto? Sono mesi
che cercate di soffiare al Pd i voti dei
più arrabbiati...
«Non abbiamo lucrato sulle difficoltà
del Pd, abbiamo riempito uno spazio
politico e dato risposte a tanti che cer-
cavano un interlocutore. Ma guardi
che se anche il Pd scendesse al 20% e
noi arrivassimo al 15% non sarebbe
una festa, resteremmo entrambi al-
l’opposizione per anni. Noi vogliamo
un Pd che torna a essere propulsivo e
supera il 33%».
Siasincero,DiPietrononsarebbecon-

tentodi avvicinarsi al Pdcomevoti?
«Per me non sarebbe una buona co-
sa. Vogliamo tornare a governare in-
sieme».
AltraobiezionedelPd:quellapiazza
divide il fronte dell’opposizione, c’è
anche il dialogo con l’Udc che ha
ben altre posizioni...
«Non so dove andrà a parare l’Udc.
E comunque consiglio al Pd di evita-

re di dedicarsi solo agli schemi a ta-
volino delle alleanze, di fare solo il
playmaker. L’opposizione è anche
cuore e passione, in quella piazza ci
sarà il popolo del centrosinistra, sta-
re alla larga è un grave errore. E poi
con l’Udc si può dialogare anche se
Casini non viene in piazza...».
E i rischi di attacchi al Quirinale?
«Da sempre dico che ogni scelta del
Quirinale, soprattutto in una fase
delicata come questa in cui è in gio-
co l’assetto democratico, va rispetta-
ta. Anche Di Pietro ha detto che cer-
te critiche non le farebbe più. E i pro-
motori del 5 dicembre mi hanno as-
sicurato che non ci saranno strumen-
talizzazioni».
Parliamodell’Idv. È veroche siete in
calo di consensi?
«Macché, ci danno mezzo punto in
meno, il 7,5%, che non ha valore sta-
tistico. La verità è che molti pensava-
no che il risultato delle europee fos-
se una fiammata e invece si è conso-
lidato».
E il climadentro il partito? I nuovisti
alla De Magistris “picchiano” duro
voi politici navigati...
«Non c’è una contrapposizione tra
politici e società civile, perché tutti
veniamo dalla società civile, solo
che alcuni di noi sono arrivati dieci
anni prima, e hanno capito che è me-
glio evitare certi manicheismi tra so-
cietà “buona” e politica “cattiva” e
che è meglio parlare col “noi” inve-
ce che con l’”io”. L’Idv l’abbiamo co-
struita con fatica, e oggi non è più
un partito personale, tanto che al
congresso si parlerà di togliere il no-
me di Di Pietro dal simbolo. I tempi
sono maturi».
Mal’IdvesisterebbesenzaDiPietro?
«Oggi no».
E domani?
«Non si cambia quello che funziona.
Però il partito ha intrapreso il per-
corso democratico in modo irrever-
sibile, è contendibile, e lo stesso Di
Pietro è chiamato a dimostrare che
non ci sono alternative migliori».❖

«Siamo tutti società civile
stop aimanichei.
Di Pietro? Per ora è
insostituibile,ma siamo
unpartito contendibile»

MASSIMODONADI

Foto di Massimo Percossi/Ansa

CAPOGRUPPOALLACAMERADELL’IDV

L’Idv

Intervista aMassimoDonadi

Il capogruppo Idv: senza i democratici il 5 dicembre sarà comunqueun insuccesso, basta
tatticismi, dimostriamo che siamo pronti a governare insieme. L’Udc? Dialogo anche se diversi

acarugati@unita.it
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«Caro Pd, solo in piazza insieme
possiamo costruire l’alternativa»

ROMA

L’avvocato vicino a Di Pietro
che combattè contro il lodo

PARLANDO

DI...

Belpietro
a Rai 2

Contattie incontri inRai invistadiunnuovoprogrammadiMaurizioBelpietro,diretto-
rediLiberoegiàconduttorediunprogrammasuCanale5.Belpietrohaincontratoinpartico-
lareMassimo Liofredi, direttore di Raidue con cui sarebbero state valutate varie ipotesi e la
collocazionepiùprobabile del nuovoprogrammadovrebbeessereproprio la seconda rete

Il Pd a piazza Santi Apostoli, a Roma in difesa della Costituzione (febbraio 2009)

ANDREA CARUGATI

NatoaVenezianel1963,avvoca-
to, Donadi inizia l’attività politica nel
1998: segue Di Pietro fin dalla prima
ora, nell’Idv, nei Democratici di Prodi
e poi di nuovonell’Idv. In Parlamento
dal 2005, dal 2006 guida il gruppo a
Montecitorio. Nel 2003 ha coordina-
to la campagna referendaria contro il
lodo Schifani.

23
GIOVEDÌ

26NOVEMBRE
2009



Una quantità di bites da far trema-
re l’intero pubblico pagante di via
Due Ponti e non solo. Almeno ottan-
tamila files, 130 giga di memoria
pieni di zeppi di materiale, tecnica-
mente, pesante. Quindi, video, fo-
to. Files di immagini. Sono quelli
che pesano di più. E che lasciano
con il fiato sospeso clienti, più o me-
no consapevoli di essere stati filma-
ti. In attesa che il computer
“annegato” (in realtà appoggiato
sul lavello) nell’appartamento di

Brenda cominci a rivelare tutti i se-
greti che un trans, appostato da an-
ni nel cuore della Roma bene e abi-
tuato a tenere in pugno anche gli
altri trans, può aver collezionato.

PROTAGONISTI ANCORA INOMBRA

Volti, nomi, comportamenti che po-
trebbero essere stati oggetto di ri-
catto. I tecnici che hanno estratto i
files dal computer avevano il divie-
to di aprirli. «Sarò io personalmen-
te ad esaminarli», spiega il pm Ca-
paldo. Annuncia a sera che almeno
questa parte del lavoro è termina-
ta. E, congeda tutti. Adesso non re-
sta che scorrere le immagini per sa-
pere chi sono i protagonisti ancora
in ombra di questa storia. Vip? Poli-
tici?

«C’è un video del presidente… ».
Lo stesso Ros che da quella frase in-
tercettata fu messo sulle tracce dei
quattro carabinieri e del video desti-
nato a rovinare Marrazzo, non pensò
al presidente del Lazio. Ora il pc di
Brenda potrebbe dire se quel video
che ritraeva Marrazzo nell’apparta-
mento di via Gradoli, insieme al
trans Natalie, con tanto di sesso, sol-
di e cocaina, era solo la punta dell’ice-
berg.

Certo, se quello è il computer di
Brenda tra gli 80mila files recuperati
ci dovrebbe essere il secondo video

di cui lo stesso trans, prima di mori-
re, ha fatto in tempo a parlare ai ma-
gistrati. Girato qualche mese prima
di quello di via Gradoli, che ritrae lei
e la sua migliore amica, Michelle (il
trans fuggito a Parigi) in compagnia
dell’ex governatore. Brenda prima
ne aveva negato l’esistenza. Poi ha
detto di averlo distrutto. Nei due tele-
fonini scomparsi, che i carabinieri
hanno esaminato a fine ottobre, non
c’era. Si troverà nel computer?

IL GIALLODELVIDEO

Certo non solo lì dentro è custodita

la verità su questa storia, che, rubri-
cata all’inizio come “affare Marraz-
zo” ha già seminato lungo la strada
due morti, due possibili omicidi,
collegati tra loro da più di un ele-
mento. L’”amicizia”, tra il trans
Brenda e il pusher Cafasso, che ri-
forniva lei e i suoi clienti.

Ma soprattutto i video, la merce
più preziosa del quadrilatero trans,
su cui i carabinieri della compagnia
Trionfale avevano messo le mani.
Su quei video ha molto da dire
l’amica di Brenda Michelle, sparita
già da giugno in Francia. E ricerca-
ta dalla procura. E Jennifer, il trans
amato da Cafasso, che qualcuno ha
visto andar via con un pc in mano
dall’albergo sulla via Salaria in cui
il pusher “Rino” è morto per una do-
se di eroina “camuffata” e letale.
L’altro testimone che la procura do-
vrà risentire sarà proprio Marraz-
zo. China, l’amica di Brenda, ha par-
lato di 30mila euro da lui consegna-
ti a Brenda. Per che cosa?❖

«Nei prossimi giorni ci saranno
altri incidenti probatori per testimoni
dellavicendadiStefanoCucchi».Loha
dichiarato l’avvocatodella famigliadel
giovane,FabioAnselmo,chepoihaag-
giunto: «Nonabbiamodubbi cheCuc-
chi sia stato vittima di un pestaggio
ma non siamo in grado di sapere da
parte di chi. Le foto però sono emble-
matiche e non sono compatibili con
uno statodi diritto chedevegarantire
sicurezza, dignità e soprattutto vita».
Ieri ha parlato anche Giovanni, il papà
di Stefano. «Mio figlio ha bisogno di
giustizia e noi ci batteremo fino alla
morte perché venga rispettata la sua
dignità». «Ci ha addolorato - ha conti-
nuato - la scarsa umanità, l’indifferen-
za grave nei nostri confronti: voleva-
mo solo, come genitori, conoscere le
condizionidi salutediStefanoquando
era al Pertini. Non volevamodisturba-
re la giustizia,ma ci è stato negato».

UNAMEMORIA SORPRENDENTE

Il padre di Stefano:
«Ci ha addolorati
tanta indifferenza»

mgerina@unita.it

p CasoMarrazzo I periti nominati dal tribunale trovano nel pc ottantamila documenti

p Il pmCapaldo: «Sarò io personalmente ad esaminarli». Si cerca il secondo filmato

130gigabyte di dati, questa la

memoria interna del pc di

Brenda. 80mila i file totali, al-

cunivisibili,altriquelli«nasco-

sti», ossia cestinati e ora recu-

perati dagli esperti.

ROMA

IL CASO CUCCHI

Italia

Si scava nei segreti di Brenda
Migliaia di file nel suo computer

I tecnici hanno trovato una ma-
rea di documenti nel computer
di Brenda che qualcuno aveva
cercato di distruggere. Scarica-
to il 16 per cento del totale. Pre-
sto gli inquirenti ascolteranno
l’amica della trans China.

MARIAGRAZIA GERINA
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Foto di Tonino Di Marco/Ansa

VARALLO SESIA Indossare burqa e niqab è vietato

da un’ordinanza comunale (500 euro dimulta): lo ricorda-

no i cartelli stradali “sottotitolati” in italiano e arabo. Il sim-

bolo del divieto stradale e una “X” sono sovrapposti agli

indumenti dell’islam radicale. A Varallo Sesia il sindaco

GianlucaBonanno (deputato leghista) era giàdiventato fa-

mosoperaltri«provvedimenticreativì»comel’assessorato

allaDieta con tantodipremio indenaroper chiperdepeso.

Pdl e Lega contro laRu486
Il Pd: giusta la decisioneAifa

ZOOM

ROMA Bloccare l’immissione
in commercio della pillola abortiva
RU486. È l’obiettivo che sta perse-
guendo la maggioranza Pdl-Lega
della commissione Sanità del Sena-
to. Nonostante il via libera definiti-

vo dell’Aifa (Azienda del farmaco)
dello scorso 19 ottobre, i parlamen-
tari dell’area governativa si accingo-
no a votare la relazione stesa dal pre-
sidente, Antonio Tomassini, Pdl, a
conclusione dell’indagine conosciti-

va, decisa, a suo tempo, dalla stessa
maggioranza, che chiede la sospen-
sione della procedura «in attesa di
un parere del ministero della Salute
sulla compatibilità con la legge
194». Quando la maggioranza chie-
se, con insistenza, e poi decise di av-
viare l’indagine conoscitiva, da par-
te dell’opposizione si avanzò il so-
spetto, che oggi risulta fondato, che
si trattasse, in effetti, di un escamota-
ge per allungare il brodo ed impedi-
re che la decisione dell’Agenzia del

farmaco fosse applicata. È quanto
sta puntualmente avvenendo. Il
Pd respingerà il documento. La po-
sizione è stata assunta all’unanimi-
tà dai senatori della commissione,
nel corso di una riunione con Fi-
nocchiaro e Zanda. Lo ha confer-
mato Lionello Cosentino. «Siamo
tutti d’accordo a votare no - ha an-
nunciato - e a presentare le nostre
ragioni: crediamo siano sbagliate
le argomentazioni della maggio-
ranza per lo stop». NEDOCANETTI

NIENTE CROCIFISSO, PRESIDE

RISCHIA LAMULTA

Blitz della polizia municipale in
una scuola di Chiusa Sclafani (Pa-
lermo) dopo l’ordinanza del sinda-
co Francesco Di Giorgio: imposta
l’esposizione del simbolo in tutte
le stanze. Ma la prof non aveva ob-
bedito. La preside rischia una mul-
ta da 500 euro. «Non mi ero accor-
ta che non ci fosse, ora denuncerò
l’accaduto al ministero».

DA IERI PASSAPORTO

OBBLIGATORIOPER I BAMBINI

È scattato anche in l’Italia l’obbli-
go del passaporto individuale per i
minori, con validità differenziata
a seconda dell’età (3 anni per i
bimbi da 0 a 3 anni e 5 anni tra 3 e
18 anni). Eliminata l’iscrizione dei
minori sul passaporto dei genitori.
Per i maggiori di 12 anni ci sarà
anche la rilevazione delle impron-
te.

«OMICIDI DI STATO», APPELLO

DELLEMADRI AL “NOB DAY”

Un appello firmato dalle madri
dei giovani morti, secondo le fami-
glie, per colpa dello Stato, sarà pre-
sentato il 5 dicembre nel corso del-
la manifestazione contro il gover-
no Berlusconi. Ad annunciarlo, a
margine dell’iniziativa «Fermia-
mo gli omicidi di stato», nello spa-
zio auto-gestito Casetta Rossa del-
la Garbatella a Roma, è stata Stefa-
nia, la madre di Renato Biagetti.

Italia

In pillole

Il settimanale dei consumatori • Il giovedì in edicola • 50 pagine • 2 euro • www.ilsalvagente.it

“Giù le mani dall’acqua”
Parte la battaglia referendaria

Acquisti di Natale
Occhio ai tranelli
delle mini-rate

In Italia tassi da record.

Il nostro test a caccia 

dei migliori finanziamenti.

Giustizia negata
ecco chi pagherà
la “tagliaprocessi”

Tre storie di chi rischia

di veder cancellati anni

di attesa e sofferenze.

Varallo, l’ultima del sindaco: cartelli con divieto stradale per il burqa
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IL PRESIDENTE

E IL «PATTO»

CON IL PAESE
Al giro di boa del settennato edito un libro

con venti discorsi del Capo dello Stato nel segno
di «un operante patriottismo costituzionale»

I
l «patto che ci lega» il presi-
dente della Repubblica lo
citò esplicitamente nella
chiusa del suo discorso alle
Camere riunite nel genna-
io del 2008 in occasione
del sessantesimo della Co-
stituzione. In quella frase,

che è diventato il titolo della rac-
colta di venti discorsi di Giorgio
Napolitano pubblicati a tre anni e
mezzo dall’inizio del settennato,
c’è condensato il senso di un impe-
gno, la strada maestra seguita fin
qui nello svolgimento della supre-
ma magistratura, che tale sembra
destinata ad essere fino al 2013.
Quel patto, scrive lo storico Paolo
Pombeni che del volume edito da
“Il Mulino” ha curato il saggio in-
troduttivo, «non è puramente e
semplicemente la lettera della Car-
ta Costituzionale, la cui importan-
za viene, naturalmente sempre sot-
tolineata, ma è la capacità di rinno-
vare questo legame facendolo rivi-
vere nell’adesione alla storia che ci
coinvolge tutti» e, in secondo luo-
go, «la consapevolezza che la Re-
pubblica ha bisogno di un discorso
pubblico che la sorregga». Nel li-
bro ci sono il discorso dell’insedia-
mento e quelli in occasione di alcu-
ni anniversari della storia del pae-
se, quelli sulla Costituzione e quel-
li che segnano il rapporto dell’Ita-
lia con l’Europa, la parola che più
spesso ha citato in questi anni, e il
mondo.

I MESSAGGI NELLABOTTIGLIA

Le «parole per la repubblica» dette
da Napolitano nelle più diverse oc-
casioni in un’operazione difficile e
affascinate di «pedagogia pubbli-
ca» rivolta alle istituzioni, alla poli-
tica, al paese in tutte le sue articola-
zioni, colpiscono per la straordina-
ria attualità. Segno di una cono-
scenza approfondita e partecipata
dei problemi del paese, la crisi, il
Mezzogiorno, la memoria colletti-
va, l’identità condivisa, il dialogo,
le riforme, l’impegno europeo ma
anche della capacità di intuizioni
anticipatrici che rendono le parole
pur dette in anni diversi e passati
strettamente collegate all’oggi.

Li definì lo stesso presidente
«messaggi nella bottiglia» lanciati
nel mare aperto e burrascoso della
politica e della società italiana nel-
la speranza che ne venisse raccol-
to il senso più profondo, l’intendo
di placare la rissosità e frenare lo
scontro per ricominciare a lavora-
re tutti per il bene della collettività
che in questi anni si è dovuta misu-
rare con la crisi della rappresentan-
za, partiti, scuola, chiesa per quan-

to riguarda la formazione, e quin-
di accrescere il proprio impegno.
Lo storico nota anche che la figura
del Capo dello Stato è mutata in
questi anni, e si è dovuta misurare
con «la fortissima personalizzazio-
ne del ruolo del presidente del
Consiglio dei ministri» ma non ha
mai messo in dubbio la propria fun-
zione di stimolo e di richiamo.

I discorsi del presidente troppo
spesso vengono riportati sulla ba-
se dell’attualità contingente. Ed in-
vece, nella rilettura complessiva,
riportano ad un ragionamento coe-
rente in cui trovano evidenza la
storia che abbiamo alle spalle che
molti sembrano voler dimenticare
e il futuro a cui bisogna lavorare
nel nome di una solidarietà e di un
impegno comune che le risse di
questa epoca difficile, segnata dal-
le crisi, sembrano voler ignorare.
Ed il presidente non fa mancare il
suo richiamo «ad un concorso di
volontà più forte di tutte le ragioni
di divisione» e ad «un operante pa-
triottismo costituzionale». In tutti,
a cominciare da quello dell’insedia-
mento, è sempre evidente quella
che è la via che Napolitano ha inte-
so seguire fin dal primo giorno di
presidenza, l’essere super partes,
ma lavorare con tutti gli strumenti
a disposizione, con «moderazione
e persuasione morale» a completa-
re la transizione politica verso
«una matura democrazia dell’alter-
nanza». ❖

TRIESTE Il Consiglio regionale
delFriuliVeneziaGiuliachehadettodi
sì, a maggioranza, all’esposizione del
crocifisso inaula,hadettodinoalla fo-
to del presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano. L’ordine del gior-
no del gruppo «IdV» che ne propone-
va l’affissione, infatti, è stato bocciato
con 32 no, contro 13 sì. I no sono stati
trasversali.
Lamozioneperl’esposizionedelCroci-
fisso era stata presentata dal Pdl, an-
che come atto di protesta per la sen-
tenza della Corte di Giustizia europea
sulla sua affissione nelle aule scolasti-
che.Sottopostaavotosegreto,haotte-
nuto 25 sì «bipartisan», 20 no e tre
astensioni. È stato respinto invece un
ordine del giorno dell’IdV che chiede-
va di affiggere in aula il ritratto del Ca-
podello Stato.

Marcella Ciarnelli

Così vota il Friuli:
crocifisso «sì», foto
di Napolitano «no»

mciarnelli@unita.it

Napolitano sfoglia il libro con i suoi discorsi

IL CASO

L’ANALISI
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Foto di Matthew Cavanaugh/Ansa-Epa

Obama batte Bossi. Almeno per il
momento. Il presidente Usa chia-
ma il Cavaliere per chiedergli un
rafforzamento della presenza mili-
tare italiana in Afghanistan. Lo stes-
so fa il ministro della Difesa Usa Ro-

bert Gates con il suo omologo italia-
no Ignazio La Russa. Altro che ridu-
zione della presenza dei nostri solda-
ti. Semmai, ruotano. Per non incorre-
re nell’ira leghista.

YESMR.PRESIDENT

«Il presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi - si legge in una nota di
Palazzo Chigi - ha ricevuto oggi (ieri,
ndr) una telefonata da parte del pre-
sidente degli Stati Uniti,Barack Oba-
ma».«Nel corso della cordiale conver-
sazione è stata esaminata principal-
mente la situazione in Afghanistan
ed il presidente americano ha illu-
strato i punti salienti della revisione

strategica che l'Amministrazione
Usa si appresta a varare. Il presiden-
te Obama - prosegue la nota - ha elo-
giato il ruolo di leadership svolto dal
presidente Berlusconi sulla questio-

ne afghana e sui numerosi altri teatri
di crisi, chiedendo il sostegno dell'Ita-
lia nel rafforzamento dell'impegno
della comunità internazionale in Af-

ghanistan». «Il presidente del Consi-
glio ha accolto positivamente questa
richiesta - sottolinea il comunicato
della presidenza del Consiglio - e en-
trambi hanno deciso che essa verrà
approfondita nei dettagli in occasio-
ne di un prossimo incontro tra il mini-
stro degli Esteri Frattini ed il segreta-
rio di Stato Clinton», entrambi pre-
senti al prossimo vertice dei Ministri
degli Esteri della Nato in programma
a Bruxelles il 3 e 4 dicembre, nel qua-
le è prevista anche una riunione ri-
stretta ai Paesi che partecipano alla
missione Isaf.

La richiesta dell’inquilino della Ca-
sa Bianca agli alleati europei è chia-

Il presidente degli Stati Uniti, BarackObama, al lavoro nella sala ovale della Casa Bianca

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

p Il presidente Usa chiama il premier per chiedere più soldati italiani in Afghanistan

p Summit Nato il 3-4 dicembre. La Russa: su ogni decisione la parola a governo e Parlamento

Mondo

ROMA

D’accordo con Barack
ma col segretario Nato
è più sfumato

www.unita.it

Kabul, Berlusconi aObama:
sì a rafforzare lamissione
Più soldati in Afghanistan.
Washington chiama Roma. E
Roma risponde «yes». Ora però
Berlusconi deve convincere gli
alleati della Lega. Non sarà faci-
le. E La Russa mette le mani
avanti...

Il Cavaliere bifronte
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ra: più soldati. E presto, visto che
martedì prossimo Obama in un di-
scorso alla Nazione spiegherà agli
americani perché altri 30mila solda-
ti Usa saranno inviati sul fronte af-
ghano. A questa richiesta, il Cavalie-
re ha detto «yes».

GIOCODELLE DUECARTE

Solo che poco dopo aver ricevuto la
telefonata di Obama, a Palazzo Chigi
Berlusconi vede il segretario genera-
le della Nato, Anders Fogh Rasmus-
sen. Al colloquio sono presenti an-
che il ministro degli Esteri,Franco
Frattini, il ministro della Difesa, Igna-
zio La Russa, ed il sottosegretario di
Stato, Gianni Letta. E qui l’affare si
complica. Il presidente del Consiglio
«si è impegnato a sentire il governo e
il Parlamento» sull'eventuale aumen-
to delle truppe italiane in Afghani-
stan, riferisce La Russa, lasciando Pa-
lazzo Chigi al termine dell'incontro
con Rasmussen, commentando la te-
lefonata intercorsa fra il Cavaliere e
il presidente americano. Tradotto in
politica interna: «sentire il governo»,
significa convincere la Lega. E non sa-
rà semplice. E poi c’è il passaggio in
Parlamento per avere il via libera all’
«eventuale» incremento della pre-
senza militare italiana in Afghani-
stan. E comunque, puntualizza il tito-

lare della Difesa, quell’«eventuale»
rafforzamento non è stato ancora
quantificato. Mette le mani avanti,
La Russa. Rasmussen non parla. Per
lui lo fa il suo portavoce. Che è estre-
mamente chiaro: il segretario gene-
rale della Nato chiede un maggiore
impegno ai Paesi che partecipano al-
la forza internazionale dell'Isaf. Mag-
giore impegno, vale a dire più presen-
za militare. Per agire sul campo (di
battaglia), per addestrare l’esercito
afghano. Sull'eventuale aumento
delle truppe italiane in Afghanistan
deciderà «il governo», ribadisce il mi-
nistro degli Esteri Franco Frattini, av-
vertendo però che si «ragionerà su
una richiesta degli Usa ma sarebbe
sbagliato parlare di numeri e formu-
le prima dell'annuncio dell'Ameri-
ca». Obama parlerà martedì. A quel
punto, il Cavaliere non potrà più gio-
care con le parole e con gli impegni
promessi. Più soldati. Non saranno i
400 già rientrati. Ma altri...E la Le-
ga?❖

Foto di Gil Cohen Magen/Reuters

Dieci mesi e due nomi. Colonie e pri-
gionieri. Per Israele e il suo primo
ministro è il momento delle scelte
più impegnative. Il momento della
verità. Benjamin Netanyahu riuni-
sce il Gabinetto di sicurezza e in un
clima infuocato chiede l’assenso su
una decisione presa: una sospensio-
ne di 10 mesi nella costruzione de-
gli insediamenti in Cisgiordania.

DOPPIA SFIDA

A tarda sera il voto: la mozione del
premier è approvata da 11 ministri,
mentre uno ha votato contro. Due
ministri non hanno partecipato al
voto. Netanyahu precisa che il con-
gelamento temporaneo dei proget-
ti edilizi ebraici non riguarda co-
munque Gerusalemme. «Non ci sa-
rà alcuna limitazione nella costru-
zione della nostra capitale», rimar-
ca Netanyahu in un breve discorso
letto di fronte alla stampa e trasmes-
so in diretta dalle reti televisive isra-
eliane. Il premier, nel sostenere che
il congelamento costituisce «un ge-
sto politico molto importante», sot-
tolinea che la decisione è stata «mol-
to dolorosa» per i ministri del suo
governo, ma che si è resa necessaria
per portare avanti il processo di pa-
ce «congiuntamente con gli Stati
Uniti». Gli Usa hanno reagito favore-
volmente, affermando di sperare
che l'offerta di Netanyahu «condur-
rà ad un rilancio» del processo di pa-
ce, dice all'Afp un funzionario della
Casa Bianca in condizione di anoni-
mato. Ma l'Autorità nazionale pale-
stinese (Anp) ha respinto qualsiasi
proposta israeliana di un congela-
mento temporaneo o parziale delle
colonie nei territori palestinesi occu-
pati prima ancora dell'annuncio uffi-
ciale del premier israeliano. Il comu-
nicato israeliano non menziona del

resto la sospensione delle costruzio-
ni nel settore orientale di Gerusa-
lemme, a maggioranza araba e an-
nesso da Israele nel giugno 1967,
una questione non negoziabile per i
palestinesi che vogliono fare di Ge-
rusalemme est la capitale del loro fu-
turo Stato. «L'esclusione di Gerusa-
lemme è un problema molto, molto
serio per noi. Israele deve smettere
di violare le leggi internazionali»,
ha sottolineato il primo ministro
dell'Anp Salam Fayyad, un modera-
to, durante una conferenza stampa
a Ramallah (Cisgiordania). I palesti-
nesi esigono un blocco totale delle
costruzioni in Cisgiordania e a Geru-
salemme est prima di tornare al ta-
volo dei negoziati di pace, sospesi
da circa un anno nonostante gli sfor-
zi dell'amministrazione americana
per rilanciarli. La dichiarazione di
Netanyahu «non significa un blocco
delle colonie perché Israele prose-
guirà la costruzione di 3.000 appar-
tamenti e di edifici pubblici in Ci-
sgiordania ed esclude Gerusa-
lemme», rimarca il capo negoziato-
re palestinese Saeb Erekat. Ma a te-
nere banco è soprattutto il «Grande
Scambio». Israele vive giorni di atte-
sa spasmodica dell'annuncio di un

accordo con Hamas che restituirà
alla sua famiglia, dopo oltre tre an-
ni di prigionia a Gaza, il soldato Gi-
lad Shalit in cambio di circa un mi-
gliaio di palestinesi detenuti nello
Stato ebraico, parte dei quali re-
sponsabili di sanguinosi attentati.

ULTIMI SCOGLI

Israele avrebbe fatto sapere di
non essere disponibile a rilasciare
Ibrahim Hamed, ex capo del brac-
cio militare di Hamas in Cisgiorda-
nia e Abdallah Barghouti, parente
del popolare leader di Al Fatah
Marwan Barghouti. Hamed è sta-
to catturato da Israele nel 2006. È
accusato di essere il mandante di
numerosi attentati e di aver provo-
cato la morte di almeno 96 civili.
Abdallah Barghouti è stato con-
dannato nel 2004 a 67 ergastoli
per attacchi organizzati contro cit-
tadini israeliani. Secondo fonti di
Hamas, le parti stanno valutando
una soluzione di compromesso,
che consisterebbe nella liberazio-
ne dei due, ma con il divieto di ri-
siedere nei territori palestinesi. Le
prossime ore saranno decisive.
Per Gilad Shalit è l’ultima chan-
ce.❖

MULLAH OMARCONTRO KARZAI

P
PARLANDO

DI...

Noa
e il perdono

«Inostripolitici sonoirresponsabili chenoncapisconocomeilprimopassoper lapace
èche tutti, israeliani epalestinesi, riconosciamoecondividiamo il doloredeiduepopoli: solo
così arriverà il momento del perdono e dell'inizio della condivisione», sostiene la cantante
israelianaNoa. «Paura e insicurezza sono utili agli affari dimolti, ma non a chi li vive».

Soldati israeliani sulle alture del Golan

p Il premier israeliano fa un gesto per tentare di rianimare il negoziato

p I palestinesi: troppo poco, restano gli insediamenti a GerusalemmeEst

Noallamano tesa del presiden-

teKarzai. Agli afghani, che han-

no aver fatto fallire il «melo-

dramma» delle elezioni, chiede

di rompere con «l'amministra-

zione leccapiedi di Kabul».

Alt per diecimesi alle colonie
Netanyahunon convince l’Anp

Congelare per 10 mesi le costru-
zioni negli insediamenti. In Ci-
sgiordania ma non a Gerusa-
lemme Est. È il gesto di buona vo-
lontà di Netanyahu. Ma a tenere
banco in queste ore è soprattut-
to lo scambio dei prigionieri.

U.D.G.
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Un piccolo passo per l'ambiente,
ma un grande passo per gli Stati
Uniti. Il presidente americano Ba-
rack Obama parteciperà per un
giorno al vertice di Copenaghen sul
clima a dicembre e si presenterà
con la proposta di tagliare entro il
2020 le emissioni domestiche di
Co2 del 17% rispetto al 2005. Lo
hanno reso noto ieri fonti dell'am-
ministrazione Usa.

Nonostante la modestia dell'of-
ferta, giudicata largamente insuffi-
ciente da scienziati e ambientalisti,
la notizia ha riacceso la speranza di
scongiurare un fallimento totale
del vertice, in programma dal 7 al
18 dicembre.

IL CALCOLODELLE EMISSIONI

La proposta di Washington com-
prenderebbe inoltre un ulteriore ta-
glio del 30% entro il 2025, del 42%
entro il 2030 e dell'83% entro il
2050. Si tratta degli stessi numeri
già in discussione al Congresso ma
che non saranno approvati prima
della primavera prossima, anche a
causa della battaglia sulla riforma
sanitaria.

L'anno di riferimento però è il
2005, e non il 1990 come nel proto-
collo di Kyoto e nell'obiettivo euro-
peo del 20-30%. Calcolando l'au-
mento delle emissioni americane
dal '90 al 2005 la proposta Usa per
il 2020 sarebbe in realtà un taglio
di appena il 4% rispetto al 1990.
Molto meno del 30-40% chiesto da-
gli scienziati per evitare che l'innal-
zamento della temperatura del Pia-
neta superi il punto critico dei due
gradi.

Obama comunque sarà a Cope-
naghen il 9 dicembre con sei o sette

membri del Governo, il giorno prima
di andare a ritirare il Nobel a Oslo.
Pare invece che il presidente ameri-
cano non abbia intenzione di ritorna-
re a fine negoziato, tra il 16 e il 18,
quando andranno i leader europei in-
clusi nei 65 capi di Stato e di Gover-
no che hanno già confermato la pre-
senza.

«È decisivo che il presidente ameri-
cano partecipi al summit», ha osser-
vato il responsabile della Nazioni
Unite dei negoziati sul clima, Yvo de
Boer. Il vertice di dicembre, ha ag-
giunto il Segretario generale dell'
Onu, Ban Ki-moon, «può e deve esse-
re una svolta per la lotta alla riduzio-
ne delle emissioni e per la protezione
della popolazione e del pianeta».

La proposta di Obama è «estrema-

mente incoraggiante», ha commenta-
to il ministro dell'Ambiente francese,
Jean-Louis Borloo. Secondo Gianni
Silvestrini, direttore del Kyoto Club
che riunisce le imprese italiane impe-
gnate nell'ambiente, «il punto fonda-
mentale è firmare un accordo vinco-

lante, poi ci sarà tempo per corregge-
re i numeri».

Anche il premier Berlusconi si re-
cherà nella capitale danese, ma per
la cena di lavoro in programma il 16

dicembre. Lo ha annunciato il mini-
stro dell'Ambiente Stefania Prestigia-
como, spiegando che questo signifi-
ca che «che il negoziato si deve con-
cludere prima di quella data» per per-
mettere la valutazione di un testo fi-
nale.

PRESTIGIACOMO S’IMPUNTA

«L'Italia farà la sua parte», ha aggiun-
to il ministro, «ma dico “no” a un Pro-
tocollo di Kyoto 2 con alcuni Paesi
che prendono impegni vincolanti e
altri solo “politici”». Una posizione
quella del Governo italiano che se-
condo il leader dei Verdi Angelo Bo-
nelli «porterà a Copenaghen un vero
e proprio sabotaggio».

A Strasburgo intanto il Parlamen-
to europeo ha approvato una risolu-

p Il presidente Usa andrà a Copenaghen il 9 dicembre. L’Onu: la sua presenza una buona notizia

pUn piccolo passo per scienziati e ambientalistima che rianima il summit a rischio fallimento

Gas serra, i tagli degliUsa
indieci anni solo il 17%

Foto di Peter Andrews/Reuters

Siccità, allagamenti: è il
costo per l’Europa del
riscaldamento del clima

BRUXELLES

Mondo

65miliardi in 70 anni

Caute le reazioni in Europa.
Gradimento per la presenza del
presidente Usa, delusione per
l’entità dei tagli. Molto meno
del 30-40% necessario a evita-
re l'innalzamento di due gradi
della temperatura del Pianeta.

MARCO MONGIELLO

Le ciminiere di Belchatow, tra le più grandi centrali termiche d’Europa
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zione per chiedere all'Ue di ridurre le
emissioni tra il 25 e il 40% e di stan-
ziare 30 miliardi di euro di aiuti ai
Paesi in via di Sviluppo fino al 2020.
Si tratta, secondo Legambiente, di
un «ragionevole tentativo di sblocca-
re l’impasse negoziale in corso, visti
gli stretti margini di manovra del-
l’Amministrazione Obama e l’atten-
dismo cinese». Una risoluzione che
però ha scatenato le ire degli eurode-
putati leghisti a Strasburgo, secondo
cui «se questa risoluzione venisse ef-
fettivamente applicata il 60-70% del
tessuto industriale europeo andreb-
be perso».

Secondo gli esperti della Commis-
sione europea però il cambiamento
climatico potrebbe costare all'Ue fi-
no a 65 miliardi in settant'anni tra sic-
cità, inondazioni, allagamento delle
aree costiere. E a farne le spese, si leg-
ge nel rapporto pubblicato ieri, sa-
ranno soprattutto i Paesi più a sud. ❖

È come spalancare mille porte con-
temporanemente per affacciarsi sul-
la tragedia, rivivendola in diretta:
un secondo dopo l’altro, una voce
dopo l’altra, la normalità che si sgre-
tola sotto il peso della catastrofe, un
punto di non ritorno. L’11 settem-
bre 2001 visto attraverso 573.000
schermate di sms scambiati nelle
ventiquattro ore che inglobarono
l’attacco alle Torri Gemelle e al Pen-
tagono. Materiale secretato che a
partire dalle 3 di ieri, ora di New
York, è stato pubblicato dal sito
WikiLeaks, che ha deciso di mettere
on line i messaggi di quel giorno al-
l’ora esatta in cui vennero spediti 8
anni fa.

Una spaccato di vita - che ha solle-
vato più di un dubbio su quel Gran-
de Fratello che ci scruta e registra

ogni nostro sussurro, anche i “ti
amo” digitati cinque ore prima che il
cielo crollasse - ma che qui assume
la valenza di un documento storico.
È la fotografia più dettagliata di co-
me quegli istanti intercettarono il
corso della vita di un’intera nazione.
La memoria e qualcosa di più: la spe-
ranza che la pubblicazione integrale
di quei messaggi possa aggiungere
altri tasselli di verità.

8,55 e 31 secondi, si alza il sipa-
rio. «Incendio importante al World
trade center, Jeff Decker». Due se-
condi più tardi: «Esplosione al Wtc,
state alla larga, chiamate Joe».

«Sos!!!! Radar... Mayday! Quasi di-
menticavo: importante info: autoriz-
zazione...». Un minuto più tardi:

«Era un aereo, Lou».
La vita quotidiana, il suo ritmo

che prende un passo affannato.
«Rex ha visto qualcosa, sta abba-
iando». Tra migliaia di messaggi si
insinua il senso della tragedia: un
areo, poi l’altro. Numeri telefonici
e note di stallo su internet, i server
che collassano. «Stanno evacuan-
do la Torre sud». «A tutto il perso-
nale, trovarsi allo stadio vicino al-
la Embassy suites». «Nessun aereo
si alzi da terra, Janis». «Per favore
non lasciate l’edificio: una delle
Torri è appena crollata».

«Per favore», è forse questa
l’espressione che appare più spes-
so. Per favore, quasi una supplica.
«Per favore chiama». «Chiama»,
«Facci sapere dove sei». «Chiama
Wendy», «chiama mamma». «Do-
ve sei?». «Chiamami». Per favore.

Una città e il mondo intorno,
che vuole sapere. Piccole storie pri-
vate e la storia maiuscola dei noti-
ziari, che lanciano sms per dire
che sì è terrorismo, siamo sotto at-
tacco, il presidente Bush... Detta-
gli inediti o forse solo imprecisi,
nell’accavallarsi delle voci. «Una
bomba è esplosa al Pentagono»,
«una bomba sull’eliporto del Pen-
tagono». «Un’elicottero si è schian-
tato vicino al Pentagono». «L’ala
occidentale è stata evacuata».

Frasi, a volte solo spezzoni, o
numeri. Avvisi di riunioni annulla-
te per l’emergenza, messaggi di al-
larme per le forze dell’ordine.
«Tutto il personale è in allerta».
«Tutte le richieste devono passare
attraverso il comando centrale».
Frasi qualunque: «La stampante
non funziona». «A che ora ci vedia-
mo?». Una giornata qualsiasi che
tramonta un minuto dopo l’altro
dietro la certezza della catastrofe.
«Ho visto tutto. È la fine del mon-
do»❖

GERMANIA, SPD SOTTO IL 20%

WASHINGTON Sondaggi a picco
perObama,masolotra ibianchi. 11mesi
dopo l'insediamento il 39% dei bianchi
in America approva l'operato del primo
presidente nero nella storia degli Stati
Uniti, dati Gallup. Nella prima settimana
incaricaoltre6bianchisu10approvava-
noilpresidente,orasono4su10:uncalo
netto di 22 punti percentuali. Tra i neri
inveceilsostegnodiObamarestaimmu-
tato a un tetto di circa il 90%. Il sondag-
gio,chehaunmarginedierroredeldue
percento,vaincontrotendenzarispetto
all'armoniatrarazzechesembravaaver
conquistato l'America con l'elezione di
Obama: una ricerca dell'Università di
Chicago segnala che Obama piace di
piùse«schiarito»:chihavotatoinmassa
per lui lo considera «un po’ più bianco»
di quanto sia.

Sondaggi in calo
per Obama
Ma solo tra i bianchi

P
PARLANDO

DI...

Filippine, c’è
il colpevole

Il governo delle Filippine ha espulso dal governo il «principale sospetto» mandante
della strage sull'isola diMindanao, 57morti. È il sindacodiDatuUnsay, Andal Ampatuan jr.,
membrodel partitodella presidenteArroyo, figliodel governatoredella regione. Il sindaco
era alla guida del gruppo che ha sequestrato i candidati rivali primadellamattanza.

La Rsu si stringe con affetto a Piero
Sansonetti per la perdita della

MAMMA

Roma, 26 novembre 2009

Patrizia Motta è vicina a Piero in
questo difficile momento.

Roma, 26 novembre 2009

p Sul sitoWikiLeaks i messaggi delle 24 ore che videro la tragedia

p Creato nel 2006 per un’informazione trasparente su temi sensibili

È il minimo storico. Il partito so-
cialdemocratico tedesco è al
19%,cresconoCdueverdi.Allar-
mante il fatto di raccogliere so-
lo il 15%dei consensi dell'eletto-
rato tra 18 e 29 anni.

mmastroluca@unita.it

IL CASO

L’11 settembre
in 573mila sms
«Hovisto tutto
È la fine delmondo»

La tragedia attraverso 573mila
sms spediti l’11 settembre 2001 e
pubblicati ieri dal sito wikileaks.
org. Per mantenere viva la memo-
ria e aggiungere tasselli ad una
verità ancora incompleta: il Gran-
de Fratello racconta gli Usa.

MARINA MASTROLUCA
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Conversando con...

Presidente onoraria del Fai-FondoAmbiente Italiano

«Inquinata e affarista,
che disastro questaMilano
del sindacoMoratti»

Industria e culturaGiuliaMaria Crespi, erede di una grande dinastia industriale lombarda, si occupa da anni di ambiente

GiuliaMaria Crespi
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Informazioni sulle attività del

FondoAmbiente Italiano

Oggi la pausa pranzo - siamo ideologica-
mente contrari all’abolizione proposta dal
ministro Rotondi - è a Villa Necchi Campi-
glio, un gioiello incastonato nel centro di Mi-
lano, appena dietro corso Venezia, dove
una volta abitavano i grandi signori come
gli Invernizzi della «Mucca Carolina» che al-
levavano i fenicotteri in giardino e noi bam-
bini proletari ci fermavano oltre i cancelli a
guardare quanto erano fortunati i padroni.
Adesso gli storici palazzi sono occupati so-
prattutto da grandi studi di avvocati e com-
mercialisti o dai nuovi ricchi come Diego
della Valle entrato addirittura alla Rizzoli.
Un segno dei tempi.

L’invito è della signora Giulia Maria Moz-
zoni Crespi, erede di una dinastia di indu-
striali cotonieri e già proprietaria del Corrie-
re della Sera fino a metà degli anni Settanta,
che annuncia le dimissioni dalla presidenza
del Fai dopo 35 anni di vigorose battaglie
per la tutela del patrimonio culturale e per
l’ambiente italiano. Le redini passano a Ila-
ria Buitoni Borletti, che porta nel nome
l’identità di un’altra famiglia industriale
lombarda. Ma la signora Crespi rimane in
pista: assume la presidenza onoraria e man-
tiene la delega per l’ambiente.

Il menù, così lombardo e rassicurante in
questa giornata grigia: brodo in tazza e pe-
sce persico con risotto, favorisce la conversa-
zione con la signora Crespi che ha il privile-
gio di tagliare giudizi precisi con la leggerez-
za e la cattiveria di chi ha ormai raggiunto
da tempo l’età della saggezza.
Signora Crespi, perchè si dimette?

«Bisogna dare l’esempio e passare il testimo-
ne ai più giovani. Ilaria farà bene e raggiun-
gerà traguardi ancora più importanti di
quelli già conseguiti. Io mi dedicherò soprat-
tutto alle battaglie per l’am-
biente in Italia.... a proposi-
to: c’è ancora Soru all’Uni-
tà?».
Certo, Renato Soru è ancora

editore dell’Unità. Perchè?

«Mi dispiace che abbia per-
so le elezioni in Sardegna.
Soru è stato l’unico che si è opposto alla spe-
culazione e alla cementificazione delle co-
ste della Sardegna, un patrimonio straordi-
nario del paese che va salvato ad ogni costo.
Anche Soru dovrebbe essere recuperato al-
la politica, non si può fare qualcosa? L’am-
biente è una priorità, se non lo comprendia-
mo siamo finiti. Basta guardare cosa succe-
de a Milano».
Cosa succede aMilano?

«In questi giorni non si può camminare per
strada. Milano è inquinata da far spavento,
ma nessuno dice niente. Quando esco mi si
irrita la pelle, mi piangono gli occhi. Mi chie-
do chissà cosa devono soffrire i bambini in
questa città. Ma non è solo l’inquinamento,
è tutto l’insieme di come viene governata
Milano che non funziona. L’amministrazio-
ne comunale si distingue solo quando c’è da
sgomberare qualche famiglia di rom».

Non leèpiaciutocosaèsuccessoai romdivia

Rubattino?

«No, è una cosa indegna. Non si possono
spedire le famiglie e i bambini sotto i ponti,
sgomberati dalla polizia, senza dare un rifu-
gio alle famiglie. Se dobbia-
mo sgomberare, se ci sono
problemi di sicurezza, pen-
siamo prima a una soluzio-
ne, a uno sbocco per tutti.
Milano ha una storia, una
tradizione di accoglienza, di
ospitalità che riguarda laici
e cattolici. Possibile che dobbiamo subire
l’arroganza della Lega? Il nostro comune
non è mai stato così mal ridotto».
E il sindaco LetiziaMoratti?

«Mi hanno detto che in un anno è stata solo
tre volte in consiglio comunale. Evidente-
mente non considera il confronto un suo do-
vere di sindaco. Pare che in tv non sapesse
cosa rispondere... Guardi, a volte mi viene
un brutto pensiero e provo qualche nostal-
gia per i sindaci socialisti, penso a Pillitteri e
anche a quell’altro, quello più basso...».
Tognoli?

«Ecco, anche lui. Mettiamola così: si faceva-
no molte cose per la città, la politica era pre-
sente forse anche troppo e poi è finita come
sappiamo con le tangenti e la corruzione.
Ma c’erano dei progetti, la gente poteva di-
scuterne. Adesso tutti vogliono costruire, so-
no lavori che spesso non vengono finiti, ma
non c’è nessuno che governa questi cambia-
menti, non c’è un’idea credibile di cosa sarà
Milano tra dieci o vent’anni. Tutti pensano
solo a costruire e a far soldi».
Lei conosce bene gli imprenditori lombardi,

saprebbedireoggi dov’è finita la leggendaria

borghesiamilanese?

«Non c’è più, è scomparsa da anni. È inutile
farsi illusioni. Sono diventati tutti berlusco-
niani».
Adesso c’è il grande affare dell’Expo 2015.

«Vedremo. Io sono scetti-
ca, non mi piace, per ora ve-
do solo progetti vuoti e tan-
te polemiche. Mi dispiace
che c’è dentro anche l’archi-
tetto Boeri. Vogliono solo
mettere altro cemento. Ba-
sta vedere quello che stan-

no combinando all’Isola, il vecchio quartie-
re popolare lo stanno distruggendo».
Non ha mai pensato di buttarsi in politica, di

fare il sindaco di Milano?

«No, non ho un padre da portare in carroz-
zella al corteo del 25 aprile (come fece Leti-
zia Moratti, una sola volta, ndr). Sono i gio-
vani che dovrebbero impegnarsi. A mio fi-
glio che si occupa di agricoltura ho detto di
candidarsi a sindaco del suo paese, mi ha
risposto che non se ne parla nemmeno. Tut-
ti vogliono star lontani dalla politica. Il fi-
glio di Leopoldo Pirelli si occupa di pesci».
Avrebbe un candidato sindaco, qualche pro-

getto per cambiareMilano?

«Qualche idea ce l’avrei. Ma un nome non
ce l’ho. Basta. In passato avevo puntato su
Aldo Fumagalli ed è andata male. Poi ho ap-
poggiato Bruno Ferrante, ma ho scoperto
che era a vicino a Ligresti. Mi batto per l’am-

biente e per valorizzare la società civile che
voi giornalisti trascurate».
Non le piacciono i giornali?

«No. Sono anche spaventata perchè mio fi-
glio mi dice che libri e giornali sono destina-

ti a morire. Ma io non ci cre-
do. I giornali parlano solo
di escort e trans per vende-
re qualche copia in più,
mentre ci sono tante storie
positive da raccontare».
Signora Crespi, lei è azioni-

stadelgruppoEspresso-Re-

pubblica: potrebbeparlarne conCarloDeBe-

nedettiedEzioMauro,sonopersonecosìsen-

sibili, capirebbero.

«Chissà, forse ha ragione».
Arriva il gelato. La signora fa il bis:«È buo-

nissino, lo riferisca di là» dice al cameriere.
Poi tutti via, la pausa-pranzo è finita❖

Il sito

Per tutte le notizie sulla

difesa dell’ambiente

www.fondoambiente.it

ILARIA BUITONI BORLETTI

Io sindaco? No, non ho
un padre da portare
in carrozzella al corteo
del 25 aprile

Basta escort e trans in
prima pagina, raccontate
le storie positive
della società civile

RINALDO GIANOLA

www.unita.it

Dauna dinastia industriale
a un’altra, sempre lombarda

rgianola@unita.it

In archivio

Lapolemica

Igiornali, chebrutti

PRESIDENTEFAI

Successione

MILANO

Ilaria Buitoni Borletti è il nuovo presi-

dente del Fai. Lo ha deciso ieri il consiglio di

amministrazione del Fondo. Nata a Milano,

laureata in Scienze Politiche, esponente di

unafamigliadell’imprenditoriastorialombar-

da di tradizione laica e di concreto impegno

civile, Buitoni Borletti ha così commentato il

passaggio di consegne con la presidente

uscente e fondatrice Giulia Maria Mozzoni

Crespi:«Ilcambioavvienetraduepersonera-

dici in famiglie lombarde con la tradizione

dell’impegnocivile, èunfilocheprendodalle

manidella presidentee cheporterò avanti in

modounpo’piùaziendalista,macongli stes-

si principi e obiettivi».

Per garantire l’indipendenza e l’autono-

miadel Fai, il consigliohaanchedeciso lano-

mina di un Comitato dei Garanti. formato da

cinque personalità, che dovrà custodire e di-

fendere ivalori fondantidelFondoAmbiente

Italiano. Il consiglio, infine, haanchenomina-

toMarcoMagnifico comevicepresidente e il

nuovodirettogeneraleAngeloMaramai (già

allaFondazioneTelethon)cheprenderàilpo-

sto di Ugo Micheli, in carica negli ultimi tre

anni.
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Da Progetto Mix a Progetto Svinco-
lo cambia solo il nome. Non la fina-
lità. Dopo aver annunciato diecimi-
la esuberi, Poste Italiane riprende
l’idea di assumere i figli dei dipen-
denti pensionabili, che diventano
postini per diritto ereditario.

L’Unità lo aveva raccontato già a
fine luglio. Adesso, di nuovo - a par-
te il nome - c’è che in alcune Regio-
ni sono cominciati i colloqui degli
aspiranti figli d’arte.

COMEFUNZIONA

Il meccanismo sembra essere sem-
pre lo stesso: per ogni dipendente
pensionabile può venire assunto
un figlio. Se i dipendenti sono due,
entrambi vicini al meritato riposo
professionale, possono entrare
due pargoli. Se proprio i figli non
ne vogliono sapere di seguire le or-
me dei genitori o se hanno già un’al-
tra occupazione c’è spazio per an-
che per i nipoti. Il tutto a patto che
il giovane abbia un diploma e non
superi trent’anni. O sia laureato
ma non abbia più di 35 anni.

In Emilia Romagna, in Toscana,
in Sicilia, in Campania e nelle Mar-
che, pare che siano già cominciate
le selezioni. I nuovi assunti dovreb-
bero entrare nello stesso ufficio
che ha ospitato i genitori, o comun-
que nella stessa città. E verranno
inquadrati con contratti a tempo in-
determinato ma part-time. Condi-
zione, questa, che agli iscritti Ugl
non piace molto. Almeno a quelli
che hanno risposto alla domanda
del sondaggio presente sul sito del-
l’organizzazione di Renata Polveri-
ni: “Sei vicino alla pensione, lasce-
resti il lavoro in Poste per fare assu-

mere tuo figlio part-time?”. Ieri il
59% rispondeva sì, “purché il part-ti-
me sia convertibile”. Solo il tre per
cento sosteneva che si tratta di
“privilegio feudale”. Mentre di «ne-
potismo orientato» ha parlato il se-
gretario UglComunicazioni, Ciro
Amicone, comunque favorevole al-
l’iniziativa. Così come Cisl e Uil. Chis-
sà invece che ne pensano i ministri

che hanno a cuore la meritocrazia,
visto che Poste è una Spa controlla-
ta dallo Stato attraverso l’Econo-
mia e la Cassa depositi e prestiti.

Finora l’unico «no» al progetto
Svincolo è quello di Slc-Cgil. «Di
che parliamo - domanda ironico il
segretario Emilio Miceli - di profes-
sionalità biologica?» Posto il netto
rifiuto a forme di nepotismo azien-
dale, il sindacato teme per la sorte
dei precari. Per queste persone so-
no stati firmati due accordi con
l’azienda che ha preso l’impegno di
assumerli. Ma su diecimila almeno
seimila restano in attesa di una con-
vocazione. E quelle che arrivano so-
no di pochi mesi e lontano dai luo-
ghi di residenza. «Useremo tutti i
mezzi, anche quelli legali - ripren-
de Miceli - per difendere i precari a
cui è stato promesso il lavoro».❖

LADENUNCIA DE L’UNITA’

GIUSEPPE VESPO

Unavirgolae iconti correntidelle
Poste italiane vanno in tilt. L’azienda ha
fattosapereche inseguitoaun’anoma-
liacontabile,alcunetransazionieffettua-
te nei giorni scorsi con la carta posta-
mat, presso gli esercizi commerciali e
bancomat, «potrebbero aver generato
un addebito superiore a quello effetti-
vo».

Di fatto, il disguido tecnico ha fatto
saltare la virgola dei decimali, aumen-
tando oltremisura gli importi addebita-
ti. Poste Italiane rassicura comunque i
clienti che il ripristinodei corretti saldi è
stato già completato.

Foto di Paolo Poce/Emblema

g.vespo@gmail.com

p In varie regioni via all’operazione: nuovi impiegati al posto dei genitori che vanno in pensione

p La Slc-Cigl denuncia «il nepotismoaziendalementre seimila lavoratori restano in sospeso»

Disguido Postamat
gonfiati addebiti

Lo scorso31 luglio con l’articolo

dal titolo “Di padre in figlio, gli

assuntiper«casta»dellePoste”,

l’Unitàavevaanticipato il lancio

del Progetto Mix, oggi ribattez-

zato Progetto Svincolo.

Economia

Poste italiane non demorde ed
anzi dà il via alle selezioni per
l’assunzione dei figli dei dipen-
denti che accettano la pensio-
ne. La Sic-Cigl parla ironicamen-
te di «professionalità biologica»
e chiede chiarezza sui precari.

MILANO

CONTI CORRENTI

www.unita.it

Poste assume i figli di papà
e si dimenticadei precari

La politica delle Poste Italiane prevede l’assunzionedei figli dei dipendenti
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EURO/DOLLARO 1,5049

LATTE

Filieraa rischio
Nessun risultato dall’incontro

della filiera lattiera-casearia di ieri al

ministeroAgricoltura. Lo denuncia la

Flai-Cgil, secondo cui il governo non

dàvitaalpattodi filieracontro lacrisi,

chemette a rischio50mila lavoratori.

LA SAPIENZADI ROMA

Conti in rosso
Niente stipendi a fine anno

2010. L’università della Sapienza è al

verde, stretta tra «i tagli dei fondi di

finanziamento».A lanciare l'allarmee

invocare il commissariamento del-

l’università è il rettore Luigi Frati.

IMPRESE STRANIERE

Senza banca
Oltre un quarto delle imprese

italiane gestite da immigrati non ha

mai avuto relazioni con le banche,

nemmenoattraverso l’aperturadi un

conto corrente. Emerge dal rapporto

di Unioncamere, Nomisma e Crif.

GEOX

AWall Street
Geox a Wall Street. Citibank ha

avviato le procedure per quotare gli

ads(americandepositaryshares)del-

la società italiana di Mario Polegato.

Ogni ads equivale a un’azione Geox.

AZIENDEUSA

Fallimenti
Bancarotte aimassimi dal 2005

negliUsa:secondoAmericanBankrup-

tcy Institute, tra luglio-settembrehan-

no fatto ricordo alla bancarotta ben

388.345(+33%)fracittadinie imprese.

ABNAMRO

Perdite
Il gruppo bancario Abn Mmro

ha registrato perdite per 1,05miliardi

di euro nel terzo trimestre che porta-

no a 3,6 miliardi il rosso accumulato

nei primi novemesi dell’anno.

AFFARI

FTSEMIB

22741,85
+0,15%

ALL SHARE

23174,88
+0,13%

www.unita.it

È una di quelle vicende che vanno
al di là risvolti di cronaca, e questo
perché dentro, apparentemente in
contrasto fra loro, ci sono due delle
esigenze più sentite nella società
moderna: da un lato la tutela della
dignità e della privacy delle perso-
ne, dall’altro la libertà di quello che
è il più formidabile strumento di co-
municazione esistente, Internet.
Per questo la richiesta formulata
dai pm Alfredo Robledo e France-
sco Cajani, nella memoria presenta-
ta al giudice Oscar Magi del Tribu-
nale di Milano, di condannare quat-
tro fra dirigenti ed ex dirigenti di
Google per diffamazione e violazio-
ne della privacy non può certo pas-
sare inosservata.

La storia è iniziata tre anni fa
quando un video nel quale un mino-
re disabile veniva insultato e deriso
dai compagni di una scuola torine-
se, fu caricato su Google Video l'8
settembre 2006, dove rimase dispo-
nibile fino al 7 novembre. Il filmato
fu addirittura inserito nella catego-

ria “Video più divertenti”, arrivando
al 29/o posto nelle preferenze, con
5500 contatti, prima di essere rimos-
so. Da qui l’inizio della vicenda giudi-
ziaria che ha portato alla richiesta di
una condanna a un anno di reclusio-
ne per David Carl Drummond, attua-
le vicepresidente di Google, all'epo-
ca dei fatti presidente della filiale ita-
liana, George De Los Reyes, uscito
dalla società ed allora rappresentan-
te legale di Google Italia, e Peter Fle-
titcher, ovvero l'avvocato che all'in-
terno di Google si occupava delle
questioni della privacy in Europa. Ri-
chiesta, invece una condanna di sei

mesi per Arvind Desikan, manager
di Google video per l'Europa. «È un
problema di responsabilità delle
imprese e non di libertà della Re-
te», hanno dichiarato in aula i pm
milanesi, aggiungendo che il dirit-
to di impresa non va esercitato a di-
scapito dei diritti fondamentali.

Occorre aggiungere che i genito-
ri del minore vessato hanno però ri-
tirato la querela contro Google
(mentre il procedimento a carico
dei vessatori, anche loro minoren-
ni, ha seguito un altro iter giudizia-
rio). In aula sono rimaste come par-
ti civili l'associazione “Vividown”,
che veniva insultata nel video, e il
Comune di Milano, che può costitu-
irsi in base alla legge istitutiva del
difensore civico nei procedimenti
in cui sono vittime persone disabili.

NOALLACENSURA

Per uno dei difensori di Google, l’ex
parlamentare Giuliano Pisapia, «la
richiesta dei pm è infondata perché
non esiste alcuna norma che impo-
ne ad un Internet Provider di rimuo-
vere contenuti liberamente inseriti
da privati in aree appositamente de-
dicate. Diverso è se questa rimozio-
ne viene chiesta dall’autorità giudi-
ziaria o anche su segnalazione di
un privato. Ed in effetti, non appe-
na a Google è arrivata la segnalazio-
ne del video in questione si è prov-
veduto a rimuoverlo immediata-
mente».

Dunque, per la difesa il video è
potuto rimanare online per varie
settimane semplicemente perché
nessun utente lo aveva ritenuto of-
fensivo con conseguente segnala-
zione. «Il problema vero - dichiara
Simona Panseri, responsabile della
comunicazione per Google Italia -
sta nell’educazione all’utilizzo del
Web. Chiedere a noi di valutare se
un contenuto inserito da privati sia
offensivo o comunque pubblicabi-
le, significherebbe attribuirci un po-
tere di censura che va contro l’es-
senza stessa di Internet».❖

PER SAPERNEDI PIU’

p Richiesta la condannadi quattro dirigenti con pene fino ad un anno

p Il motore di ricerca: non siamo censori, filmati tolti su segnalazione

Google è ilmotore di ricerca più diffuso

mventimiglia@unita.it

IL LINK

P

MILANO

PARLANDO

DI...

Tagli
alla Opel

Nelle sue fabbriche europee laOpel si appresta a tagliare il 20%dei dipendenti, per
un numero che dovrebbe oscillare tra i 9mila e 9.500 addetti. Lo ha confermato ieri, al
terminedel colloquioavuto con il governatoredell'Assia, RolandKoch (Cdu), il presidente
di GeneralMotors Europe, NicKReilly.

Disabile insultato in video
i pmmilanesi contro Google

Tre anni fa il video scandalo del
disabile vessato dai compagni
di scuola, ieri la richiesta di con-
danna per 4 dirigenti di Google
dove il filmato fu “pubblicato”.
Ma intanto la famiglia della vit-
tima ha ritirato la querela...

MARCO VENTIMIGLIA
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I vent’anni di Wallace&Gromit, i
cartoon che vengono dall’India di
Gitanjali Rao, un cortometraggio
che è una sorta di omaggio a Ga-
briella Ferri del regista estone Priit
Pärn e un lungometraggio indipen-
dente cinese che è
una dura e coraggio-
sa storia di emargi-
nazione. Ce n’è per
tutti, insomma, alla
XIV edizione de I ca-
stelli Animati, il festival
internazionale del cine-
ma di animazione che sa-
rà a Genzano di Roma fi-
no a domenica. Festival
per tutte le età, grandi
e piccini, smentendo il
luogo comune che
identifica il cinema
d’animazione come
prodotto destinato al-
l’infanzia. Festival
per tutti i gusti, an-
che: passando dal
registro comico e di-
vertente a quello
più drammatico,
dal linguaggio reali-
stico a quello astratto.
Del resto I castelli Ani-
mati (la sigla è di Bruno Bozzet-
to), sotto la direzione artistica di Lu-
ca Raffaelli, ci hanno abituato da
sempre più a una festa che a un festi-
val tradizionale, ad un luogo unico
(il cinema Modernissimo) dove si
entra e si esce quando si vuole, si
guardano brevi cortometraggi, si in-

contra un autore, si partecipa a un in-
tervista; poi si va fuori a fare due
chiacchiere e si rientra per godersi un
lungometraggio.

Ma vediamolo un po’ più da vicino
il festival edizione 2009. Comincia-
mo dalla celebrazione del ventenna-
le di Wallace&Gromit, la serie di car-
toni animati usciti dalla fucina della
Aardman Animation (quella di Galli-
ne in Fuga, dei cortometraggi di Bar-

ry Purves, di tanti celebri video musi-
cali) e diretti da Nick Park, che hanno
per protagonisti Mr. Wallace e il suo
cane Gromit. Geniali e divertenti, i
corti di Park sono realizzati con la tec-
nica della stop motion, fotografando
uno scatto dopo l’altro i movimenti e
i cambi d’espressione dei pupazzi rea-
lizzati con la plastilina. Per questo la-
voro certosino e perfetto Park si è gua-
dagnato ben 5 Oscar, compreso quel-

lo per il lungometraggio Wallace&
Gromit: la maledizione del coniglio
mannaro, realizzato dalla Aardman
con la Dreamworks. Il regista britan-
nico sarà a Genzano assieme a Peter
Lord, cofondatore con David Sprox-
ton della Aardman Animation che ha
i suoi studi a Bristol. Oltre a presenta-
re i loro «classici» (tra cui I pantaloni
sbagliati) e il nuovo Wallace&Gro-
mit-A matter of Loaf and Death, i duer.pallavicini@tin.it

p La kermessededicata al cinemad’animazione festeggia i vent’anni diWallace&Gromit

pA Genzano fino a domenica proiezioni di film inediti. E il «nostro» premio alla satira

Culture

Unuomo, un cane e un «Virus»
si aggiranonei Castelli Animati

L’uomo e il cane un «ritratto» diWallace&Gromit: a Castelli Animati si festeggiano i vent’anni della coppia

GENZANO

IL FESTIVAL

www.unita.it

Ha preso il via ieri a Genzano la
quattordicesima edizione de I
castelli Animati, festival del
cartone animato. Tra gli appun-
tamenti, quello con Wallace&
Gromit e il Premio «Virus», as-
segnato dai nostri «satirici».

RENATO PALLAVICINI
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mostreranno e spiegheranno in una
serie di workshop e in un focus la tec-
nica della stop motion.

Il paese ospite de I Castelli Animati
di quest’anno è l’India che è rappre-
sentata da una delle sue artiste mi-
gliori, l’animatrice e illustratrice Gi-
tanjali Rao. Dall’Estonia arriva inve-
ce la coppia Pritt e Olga Pärn, autori
di storie ricche di humor nero. Ospiti
a Genzano che dedica loro un’intera
retrospettiva, porteranno il loro ulti-
mo lavoro La mia vita senza Gabriella
Ferri, racconto di un incontro erotico
e surreale. Il riferimento alla celebre
cantautrice romana (che ha vissuto
parte della sua infanzia proprio a
Genzano) è solo un dettaglio ma è si-
gnificativo che l’arte della bravissima
e compianta Gabriella Ferri sia citata
in questo curioso cartoon. Cinese è in-
vece Piercing I un coraggioso lungo-
metraggio (che in Cina, almeno per
ora, non vedranno) che parla di emar-

ginazione e di droga firmato da Liu
Jian, giovane autore indipendente
che lo ha realizzato con i 100.000 dol-
lari ricavati dalla vendita del suo ap-
partamento. Impegno anche per il
cartoon Giovanni&Paolo, storia am-
bientata nella Sicilia degli anni Cin-

quanta e che ha per protagonisti i pic-
coli Falcone e Borsellino. Uno special
dedicato a questo film in corso di rea-
lizzazione (coprodotto da Rai Fic-
tion, Cinesicilia e Larcadarte) lo si po-
trà vedere nel pomeriggio di sabato
28 novembre.

Festival, dunque, con il classico
concorso, rassegne, vetrine, antepri-
me (per il programma completo,
www.castellianimati.it) e premi (tra
i tanti quello che porta il nome di Fa-
brizio Bellocchio, che verrà assegna-
to ad un’opera dall’alto contenuto so-
ciale). Ma anche occasione di incon-
tri professionali tra autori, produttori
e piccole imprese del mondo del cine-
ma d’animazione, soprattutto della
realtà laziale: da qui il sostegno con-
vinto, anche economico, di Provincia
e Regione che con il Comune di Gen-
zano rendono possibile, in un mo-
mento economicamente difficile, lo
svolgimento di questo Festival che,
tra l’altro, rappresenta l’Italia nel cir-
cuito esclusivo degli otto festival eu-
ropei d’eccellenza.❖

LA STOPMOTION

Liu Jian ha venduto
casa per realizzare il suo
film sull’emarginazione

FRANCESCA FORNARIO

ROMA

Virus, la satira virale del-
l’Unità, sbarca a Castelli Animati.
Fare parte della giuria del più bel
festival di animazione italiano
mi lusinga quanto essere Mr.
Pesc avrebbe lusingato Massimo
D’Alema. No, di più, quanto vin-
cere la regata dello Yacht Club
Costa Smeralda avrebbe lusinga-
to Massimo D’Alema. Perché l’es-
senza della satira è un po’ quella
dei cartoni animati: «Fare cose
impossibili». Lo diceva Tex Ave-
ry, papà di Bugs Bunny e Duffy
Duck. L’essenza della satira - e
dei cartoni animati - è quella di
partorire paradossi per rivelare
la realtà della cose. Ci piace fe-
steggiare questo matrimonio con
una cerimonia in grande stile. Sa-
bato sera, durante la premiazio-
ne del festival, assegneremo un
«Premio Virus» al cortometrag-
gio a più alto valore satirico tra
quelli in concorso a Genzano. In
pratica, è un concorso di bellez-
za.

Perciò il premio consisterà in
una fascia, un diadema e uno
scettro da reginetta (anche se a
vincere dovessero essere tre uo-
mini, un uomo e una donna, un
criceto). Questo è un premio alla
bellezza interiore. Per l’occasio-
ne, Virus uscirà dal web e conta-
gerà la carta. Sabato 28 sarà in
edicola dentro al l’Unità un Virus
di 12 pagine ricco di strisce, vi-
gnette, fotoromanzi e altre cose
da ritagliare, conservare o infila-
re nella buca delle lettere del vici-
no di casa berlusconiano. A bor-
do dell’inserto Virus ci saranno
gli autori attivi ogni giorno su vi-
rus.unita.it e le nuove proposte.
come Alessandra Cellamare (Ale-
cella), Matteo Bertelli, Giuseppe
Fiori (Lo Scorpione), Marco Ga-
vagnin (Gava), Marco Vuchich
(Vukic): giovani arsi dal fuoco
della satira che, come tanti altri,
hanno mandato le loro vignette a
yourvirus@unita.it e che più di al-
tri ci hanno colpito. A loro e a tut-
ti voi, benvenuti a bordo. Vi aspet-
tiamo tutti i giorni sul sito del-
l’Unità: virus.unita.it❖

C
i sono voluti dieci anni
ma, finalmente, Jimmy
Corrigan è arrivato tra
noi. Jimmy Corrigan è
uno dei capolavori a fu-

metti tra i più originali e innovativi,
ma anche tra i più complessi e di ar-
dua lettura usciti in quest’ultimo de-
cennio. Merito dunque della Monda-
dori, con la cura editoriale della Co-
conino Press, aver dato alle stampe,
dopo ripetuti annunci e interminabi-
li attese, questa traduzione italiana
dell’opera di Chris Ware (pp. 390, eu-
ro 25). Pubblicato originalmente, a
partire dal 1993, in forma di striscia
a fumetti su un giornale di Chicago,
poi in piccoli albetti, è stato infine
raccolto in un volume che sembra
una piccola scatola o - come ironizza
l’autore in una sua nota - un’urna si-
mile a quella che racchiude le ceneri
di suo padre. E Jimmy Corrigan, infat-
ti, è un’interminabile, fantastica, do-
lorosa, grottesca, tenera e violenta ri-
cerca del padre in cui i piani della re-
altà (la vicenda autobiografica di Wa-
re) e quello della narrazione si con-
fondono. Di più, lo stesso piano nar-
rativo si frammenta e si mescola con
alternanti flashback in una serie di
altri piani temporalmente distanti
sui quali agiscono «diversi» Jimmy
Corrigan: il tutto sullo sfondo della
città di Chicago (Ware ci vive, ma è
nato a Omaha in Nebraska nel 1967)
tra, più o meno, l’oggi e l’Ottocento
(con tanto di incendio ed Esposizio-
ne Universale, di Chicago). Non è un
affresco storico Jimmy Corrigan a fu-
metti ma, come si è detto, un affre-
sco interiore, la storia di un bambino
goffo e solo che, cresciuto, si rivela
ancora più goffo e più solo. Tanto do-
loroso e a tratti angosciante nella nar-
razione, quanto è stupefacente nella
grafica con cui è costruito e nei colori
piatti con cui è steso. Buttate a mare
l’idea di tavola e di vignette tradizio-
nali del fumetto; e preparatevi a pagi-
ne continuamente mutanti eppure ri-
gidamente geometriche, fatte di figu-
rine, modelli e giochi da ritagliare,
piccole tessere che s’incastrano alla
precisione come in un puzzle nel qua-
le l’immagine finale da ricostruire è
quella di un anima andata in frantu-
mi. Bellissimo, da non perdere.❖

r.pallavicini@tin.it

SabatoaGenzanoverràpresen-

tatoilnuovoprogettoperunFo-

rum sulla StopMotion, che per-

metteràaartistieaddettiai lavo-

ri di condividere le loro espe-

rienze e conoscenze.

P
DanBrowncampionedi incassianchecon«Il simboloperduto» (Mondadori) sarà in

Italia,aMilano,nellaprimasettimanadidicembre.Loscrittoreamericanoassisterà il7sera
alla prima della Scala dove è in programma la Carmen, diretta da Daniel Barenboim. È
prevista anche la sua partecipazione ad una trasmissione televisiva.

«Piercing I» dalla Cina

JIMMY
CORRIGAN
ÈTRANOI

Renato
Pallavicini

PARLANDO DI..

Dan Brown
a dicembre
in Italia

In alto una scena di «Piercing I», sotto il logodella rivista satirica on line de «l’Unità»

E sabato sarà
incoronata
la «reginetta»
satirica

IL CALZINO

DI BART
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Lo spilungone Edward Hopper (era
alto un metro e novanta) abitava in
un appartamento «pulito come un
osso di prima scelta» ed emanava
l’impassibilità di una pietra piazzata
al centro della città. Per questo ama-
va osservare la facciata delle case,
porte, finestre, cornicioni, tetti, e
per tutta la vita non ha desiderato
altro che dipingere facciate, luce so-
pra i muri, stanze con gente pensosa
e solitaria, o proprio senza nessuno.

Anzi, a voler essere esatti: stanze (in-
tere città) così come sono quando
nessuno le guarda. Mi chiedo se sia
possibile non amare Hopper: nessu-
no come lui risulta tanto presente
nel nostro modo di guardare, e in ciò
che guardiamo. Un colpo, un bersa-
glio, senza sprecare niente: se lungo
una strada desertica, sul volto di una
donna che legge in una camera d’al-
bergo, sulla parete di un bar aperto
di notte o nel pieno di una giornata
di sole estivo ti sembrerà di vedere il
pallino rosso di un raggio laser, è per-
ché tutte quelle immagini hanno tro-
vato in Hopper il loro cecchino occul-
to e sulla nostra retina di testimoni
la superficie sensibilissima dove
stamparsi per sempre. Capiterà che
molte scene che attraversiamo nella
realtà imitino Hopper, e con ogni
probabilità la sensazione di vederlo
ovunque (cinema, letteratura, foto-
grafia, arte, vita vissuta) è dovuta
proprio a quella sua capacità di aver
catturato alla fonte il prototipo dei
nostri habitat fisici e mentali. Hop-
per è il trionfo del neutro. Traduzio-
ne: è il calco vuoto del nostro set esi-
stenziale, un fermo immagine del
nostro film potenziale. Mica poco.
Quindi propongo questo esercizio:
guardiamoci l’esposizione che fino

al 25 gennaio è a Palazzo Reale di
Milano, Edward Hopper (prodotta
dalla Fondazione Roma e da Arthe-
misia, catalogo Skira) e poi diamo
un’occhiata a due o tre tracce di
«hopperismo» in mostre e libri attua-
li, qua e là.

«Il mio passatempo preferito è
passeggiare per le strade di Manhat-
tan nei giorni di vento, o dopo il tra-
monto, quando si alzano i gas di sca-
rico»: parole dello scrittore Jona-
than Franzen, dette oggi ma che
Hopper avrebbe sottoscritto di cer-
to. Di lui, sua moglie Jo diceva che

«la straordinaria bellezza di questa
città lo faceva impazzire». Nel breve
tragitto che separa Nyack (dov’era
nato nel 1882) da New York (dove
vive, e muore nel ’67) Hopper aveva
convertito il proprio puritanesimo
di origine familiare battista in un pu-
rismo formale che si nutriva dello
spettacolo della Grande Mela e del
flusso di energia che l’avvolgeva:

La Roma di un americanoUna foto di Elliott Erwitt, al quale è dedicata unamostra tutta romana

marco.dicapua@libero.it

p Punti di vista Finestre chiuse, vecchi edifici, panorami essenziali: è lo sguardo di un «fuggitivo»

p EsposizioniDal pittore americano al disegnatore italiano quadri, disegni e scatti urbani

NAPOLI

A Firenze le foto della
tedesca Candida Hofer
Spazi senza tempo

Culture

Hopper
Erwitt, Pericoli
Tre città
ad altezza uomo
A Charles Burchfield gli faceva ve-
nire in mente una roccia, «imper-
meabile alle correnti dei cambia-
menti», mentre Brian O’Doherty
era colpito dalla sua «testa ampia-
mente e superbamente calva, qua-
si geologicamente sopravvissuta».

MARCO DI CAPUA

PERCORSI

Tracce di «hopperismo»
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adorava cinema, teatri, architetture,
viaggi in metropolitana e lunghe pas-
seggiate. Se amasse o meno i gratta-
cieli non lo sappiamo, diciamo che
gli piaceva la città ad altezza d’uo-
mo, ad altezza d’angolo (effetto col-
laterale dove cronaca e poesia asso-
luta si fondono: guardatevi la Roma
fotografata da Elliott Erwitt in mo-
stra fino al 31/1 al Museo di Roma
Palazzo Braschi) e quindi: sequenze
di finestre chiuse o semichiuse come
palpebre, ombre lunghe decise da
una luce che a New York è tersa e
taglia gli spazi, artificiali luci nottur-
ne. Oppure: finestre aperte da cui
guardare panorami essenziali e lumi-
nosi di caseggiati senza lustro, vec-
chi edifici in via di estinzione. Solo
le case, per Hopper, avevano una
personalità, ma questa andava scru-
tata con distacco, e con esattezza.
Dai marciapiedi di Manhattan depo-
neva in immagine la prova che lì è
più facile essere adulti, è più facile
essere se stessi, e naturalmente è più
facile essere soli. Il bello è che ciò,
come mette in chiaro questa mostra,
era cominciato già durante il giova-
nile soggiorno a Parigi. Altra città,
stesso meccanismo: lungosenna vi-
sti radenti l’acqua, da sotto i ponti,
come seguendo l’andatura di un fug-
gitivo, o di un clochard.

In una società assillata dal Farsi
Vedere questo controcanto esisten-
ziale è limpidissimo. Col tempo è di-
ventato sempre più consapevole, in

un’escalation che non prevede stop
di sorta, il nostro apprezzamento
per sparizioni ed evacuazioni. Penso
al recente, bellissimo libro di disegni
di Matteo Pericoli, The City Out My
Window. 63 Views on New York (Si-
mon & Schuster) a questa città degli
altri, inquadrata dalle finestre di
newyorchesi conosciuti o meno, ma
comunque: una skyline tessuta co-
me la tela di un ragno, senz’altra pre-
da che l’aria, il bianco della carta. E

penso alla fotografa tedesca Candi-
da Hofer, a questa antropologa delle
architetture in mostra a Palazzo Me-
dici Riccardi di Firenze (dall’11/12
al 24/1) con 20 scatti monumentali
dedicati agli interni della città, e che
trasformano gli spazi in immagini
senza tempo. D’altra parte, solida-
mente certificato da uomini come
Hopper o De Chirico (il quale è come
l’archetipo europeo del prototipo
americano; sul Pictor Optimus ora è
uscito Le città del silenzio: architettu-

ra, memoria, profezia di Vincenzo
Trione, Skira, euro 19) il crescente
desiderio di verità e di vuoto ha già
da tempo attribuito alla bellezza del-
le periferie di Mario Sironi il ruolo di
scenamadre del ‘900 italiano.

PAESAGGIOURBANO

Questo nostro amato pittore è stato
il ponte di transito tra chiassosa eufo-
ria delle avanguardie e silenzio urba-
no, e ora una mostra, Mario Sironi
tra futurismo e metafisica. 40 opere
dalla Estorick Collection di Londra
(Museo di Icone Russe di Peccioli, fi-
no al 7/1) racconta quel passaggio
lì, tra fabbriche e aeroplani. A propo-
sito di fabbriche. Ecco le foto di Ga-
briele Basilico, lui sa cosa voglia dire
una cosa come: mutazione del pae-
saggio urbano. A Milano, nello Spa-
zio Oberdan (fino al 31/1) presenta
due progetti, Milano. Ritratti di fab-
briche 1978-1980 dove l’archeolo-
gia industriale è simbolo del lavoro
e spoglia della città, e Mosca vertica-
le 2007-2008 con l’eccezionale pun-
to di vista offerto da sette torri di epo-
ca staliniana. Ma la mostra di un hop-
periano puro è quella di Marco Pe-
trus a Trieste (fino al 29/11) orga-
nizzata da Italian Factory e curata
da Luca Beatrice col titolo Trieste al
centro. 40 grandi tele raccontano i vol-
ti della città mitteleuropea. Che non
è più né folla né deserto ma faccia-
te-facciate-facciate, in una gran pa-
rata di magnifici dettagli.❖

MARCO PETRUS

EdwardHopper, «Summer evening» «The City OutMyWindow: 63 Views onNewYork»UndisegnodiMatteoPericoli

«Trieste al centro. 40 grandi te-

le raccontano i volti dell città

mitteleuropea»all’Ex Peschiera

diTrieste finoadomenica.AMi-

lano, invece, le fabbriche foto-

grafate da Gabriele Basilico

P

Donne in lotta per la casa
Una retrospettiva a Roma

Prendeilviaoggi,pressoilNuo-

voCinemaAquila a Roma, la III

edizionedelFestivaldedicatoallepe-

riferie.Adaprire laprimagiornata,al-

le15, laretrospettivapomeridianadal

titolo«Unacasatuttapersé». Ledon-

ne, la lotta per la casa e altre conqui-

ste, con laproiezionedel film«L’Ono-

revoleAngelina»diLuigiZampa.Pen-

sata inomaggioalledonneealle loro

battaglie per il diritto alla casa e altri

benefici, laretrospettivavuoleoffrire

uno sguardo inedito oltre che sulla

questione abitativa, anche sul ruolo

che le donne e le classi popolari han-

no ricoperto durante gli ultimi cin-

quant’anni nell’evoluzione dei pro-

cessi di emancipazione femminile. A

partire dalle 17.30 saranno proiettati

sei dei 25 film in concorso divisi nelle

due sezioni «Periferie Romane» e

«PeriferieItaliane».Adaprirelasezio-

neil film«Canimorti»diGigiGiustinia-

ni. Il Festival è ideato e prodotto dal

CircoloGianniRodarionlusincollabo-

razioneconll’AssociazioneLABnove-

cento, ed è realizzato con il contribu-

to della Regione Lazio e il patrocinio

delMunicipio6delComunediRoma.

Torino: «Sottodiciotto»
il filmfest dei giovani

Si apre oggi a Torino la X edi-

zionediSottodiciottoFilmfesti-

val -SchermiGiovani,direttodaSara

CortellazzoeAldoGarbarini. Conol-

tre 400 titoli, tra anteprime, retro-

spettive, personali eomaggidedica-

tiallarivisitazionedelcinemad’auto-

re, molteplici programmi speciali,

un’ampia panoramica internaziona-

ledi film inediti, unasezionesempre

più ricca dedicata all’animazione,

l’edizionediquest’annopresentaun

cartellone estremamente ricco. Ac-

cantoaimportantianteprime-sipar-

teoggicon«500giorni insieme»,e il

4 dicembre un «assaggio» del nuo-

vo cartoon-evento della Dre-

amWorks, «DragonTrainer» - Sotto-

diciotto riserva anche quest’anno

ampiospazioalla rivisitazionedelci-

nema d’autore contemporaneo, de-

dicando la retrospettiva dell’edizio-

ne 2009 al regista inglese Mike Lei-

gh.Unaltroospiteè il regista-anima-

tore russo e Premio Oscar Aleksan-

dr Petrov, a cui è dedicata la prima

personale italiana. Tra gli altri ospiti

Fernando Solanas che commenterà

col pubblico alcuni suoi film.

PARLANDO

DI...

Forum
delle città

Un Forum per festeggiare i 60 anni di istituzione del Consiglio d’Europa e insieme
per dare il via alla campagna contro tutte le discriminazioni: nasce con questo duplice
intento il Forum delle Città Interculturali, che su iniziativa del Consiglio d’Europa e della
RegionePuglia Assessorato alMediterraneo, si svolgerà a Bari l’11 dicembre.

Periferie
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A
ltre si sarebbero fatte at-
tendere a lungo nel
foyer o nella suite di un
lussuoso hotel del cen-
tro. Fiorella Mannoia

invece ci riceve in una cioccolateria
sulla Tiburtina. Sorridente, disponi-
bile, l’interprete più amata dai can-
tautori, che l’hanno sempre conside-
rata una di loro, sembra il ritratto
della serenità. Di sicuro risponde al-
l’immagine che si può ricavarne sen-
tendola cantare, e questo non è po-
co.
In «Ho imparato a sognare», il suo

primodiscodicover inuscitadoma-

ni, ha deciso di sfruttare il suo ruolo

di interprete fino in fondo, sceglien-

do canzoni adatte alla sua vocalità.

«Se Gigi D’Alessio scrivesse una can-
zone che mi piace, io la inciderei.
Non ho più gli steccati e la rigidità di
un tempo. I frequenti viaggi in Brasi-
le mi hanno molto cambiata. Ho per-
so lo snobismo e la spocchia che mi
accompagnavano, figlie dell’attitu-
dine italiana a non mischiarsi, e ho
imparato la leggerezza, la voglia di

confrontarsi con gli altri. La musica è
bella tutta, quella che pensare e quel-
la che non fa pensare a niente. Ecco
perchè ho scelto brani di artisti con
cui sulla carta non avrei niente da

spartire, come Cremonini. In Brasile
è normale che Caetano collabori con
Ivete Sangalo: come se da noi De Gre-
gori cantasse con la Pausini. A me,
per esempio, piacerebbe fare un con-

certo con Tiziano Ferro. E poi, sincera-
mente, dopo tanti anni di carriera ri-
petere le stesse cose all’infinito mi era
venuto a noia».
Eppure i giovani autori non sembra-

L’intervista
vlr.rosa@gmail.com

Una voce, un volto FiorellaMannoia

Non solo rossa La cultura e la scuola «svendute», il «coraggio dei no»,
Roma sempre più sporca e teatro di violenze omofobe,ma anche i suoi
sogni e «l’addio allo snobismo». Parla la cantante più amata dai cantautori

ROMA

Culture

FiorellaMannoia

«Povera Italia

formato talk show»

VALERIO ROSA
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FiorellaMannoia

Ho imparato a sognare

Canzoni di Cremonini, Ferro,

Battisti, Fossati & co

SonyMusic

nopiùcapacidi raccontaresentimen-

ti collettivi e restare nella memoria,

come i capolavori degli anni ’70...

«Le canzoni rispecchiano il tempo
che viviamo. Negli anni ’70 si sogna-
va di cambiare il mondo e il ricordo
della seconda guerra mondiale era an-
cora vicino. Oggi ne stiamo perdendo
il ricordo, i ragazzi non sanno niente,
se si parla di antifascismo e Resisten-
za si annoiano. Anche il linguaggio si
è impoverito, si parla con sempre me-
no vocaboli. Colpa anche di un’infor-
mazione ridotta a talk-show».
Colpa anche della politica?

«I nostri rappresentanti sono i nostri
dipendenti, sono al nostro servizio, li
paghiamo con i nostri soldi. Hanno
svenduto e impoverito la scuola, an-
che con la connivenza della sinistra,
realizzando in pieno il disegno di Li-
cio Gelli, che non a caso ha chiesto il
copyright. Ma che Paese è un Paese
senza cultura, che nega risorse alla ri-
cerca e alla formazione?»
A differenza di altri colleghi, non hai

nessun problema a dire la tua.

«Già, ma non mi sono mai attribuita il
potere di far cambiare opinione agli
altri. Pensare il contrario sarebbe da
camicia di forza. So però che ogni pa-
rola che dico ha un peso ben diverso
da quello di chi non ha voce, e se espri-
mo le mie opinioni sono più contenta
di me. Se poi qualcuno non compra il
mio disco per le mie idee, pazienza.
Ma tengo tantissimo alla mia credibili-
tà, che ho costruito con la coerenza,
con il coraggio delle mie idee e con
una serie di no. Non ho partecipato a
cose che mi hanno proposto perchè le
sentivo lontane da me o perchè orga-
nizzate da gente che non stimo o di
cui non mi fido».
Per esempio?

«Recentemente sono stata invitata a
conoscere il presidente Lula. Mi sareb-
be tanto piaciuto incontrarlo, ma non
ci sono andata perchè il pranzo era a
Palazzo Chigi. E alla fine tutte le cose
che dico le pago. In tanti comuni non
mi vogliono per le idee politiche, una
volta mi sono esibita circondata da vo-
lantini che mi accusavano di essere
una sovversiva».
EdiRoma, la tuacittà,checosapensi?

«La trovo cambiata in peggio. Mi sem-
bra sporca, in stato di abbandono. Fi-
no a due anni fa tutte queste aggres-
sioni agli omosessuali non si erano
mai viste. Prima si respirava un’aria
più tranquilla, si stava meglio. Ades-
so c’è tanta intolleranza, da nord sof-

fiano dei venti orrendi e da qui non
si sa o non si vuole arginarli. Se isti-
ghi all’odio, prima o poi trovi sem-
pre qualcuno che ti dà retta. Certa
gente non aspetta altro che qualcu-
no li sdogani».
Parliamodel disco. L’unico ineditoè

unbranochecanti insiemeaNoemi.

Le hai dato dei consigli?

«Senz’altro. Per i giovani musicisti
oggi valgono le parole di De Andrè,
mastica e sputa: sono spremuti e
buttati via quando non vendono
più, sono sottoposti a stress esagera-
ti, costretti a dimostrare tutto in po-
co tempo. L’unica a investire seria-
mente su di loro è la Caselli. Ma altri-
menti nessuno li educa a tenere la
testa sulle spalle, a mantenere il giu-
sto distacco dalle cose che fanno, a
non sentirsi arrivati quando sono ap-
pena all’inizio. Sono circondati da
squali che li consigliano male. A No-
emi dico sempre di non cominciare
dai palasport ma dai posti piccoli.
Meglio lasciare del pubblico fuori
che riempire un grande spazio a me-
tà. È una ragazza coi piedi per terra,

non si è montata la testa per niente,
e ha una bella cultura musicale».
Noemi è stata lanciata da X Factor.

Se fossi un’esordiente, ci andresti?

«E quali alternative avrei? Ormai
posso permettermi il lusso di stare
fuori dalle gare, ma se cominciassi
oggi non avrei scelta. Del resto ho
fatto Castrocaro, Sanremo, Saint
Vincent, persino Premiatissima. Se
da noi non esiste un equivalente del
francese Taratatà, che è una trasmis-
sione straordinaria, e si realizzano
solo programmi di questo tipo, tan-
to vale andarci».
Unadomanda daesordiente: qual è

il tuo sogno nel cassetto?

«Mi piacerebbe tantissimo esibirmi
all’Arena di Verona con una grande
orchestra diretta da Ennio Morrico-
ne. Sarei curiosa di vedere come ar-
rangerebbe le mie canzoni o qualsia-
si cosa volesse farmi cantare».
Morriconehascritto«Fattimandare

dallamamma».

«Canterei anche quella, se me lo
chiedesse».❖

Al cinema si continua ad andare.
Ma sono i film italiani a «non anda-
re» più: oltre il 20% di pubblico in
meno rispetto allo scorso anno. Que-
sto dicono i numeri della stagione
2009 (dal primo gennaio al 22 del
mese corrente) «snocciolati» ieri dai
rappresentanti dell’industria cine-
matografica, nell’ambito della pre-
sentazione delle «Giornate profes-
sionali» di Sorrento (dal 30 novem-
bre al 4 dicembre), appuntamento
per addetti ai lavori.

Secondo i dati sono quasi 82 mi-
lioni gli spettatori entrati nelle no-
stre sale, contro gli 83 milioni del-
l’anno passato (- 0.42%), a fronte di
un aumento di incassi del 4.85% da
ricercare però nel successo dei film
in 3D, i cui biglietti costano di più.
Un bilancio «moderatamente» otti-
mista, dunque, che si scontra però
col netto calo della «quota di merca-
to» del cinema italiano, sceso di qua-
si 7 punti percentuali. Un dato pe-
santemente negativo che preoccu-
pa produttori, distributori ed eser-
centi, finalmente «obbligati» ad
un’analisi più approfondita dei gran-
di cambiamenti che stanno avvenen-
do nell’universo cinema e nella sua
fruizione.

CHISURADELLE SALEURBANE

Tra le cause maggiori della perdita
di pubblico del prodotto italiano, in-
fatti, spiega Paolo Protti, alla testa

dell’Associazione degli esercenti,
«c’è la chiusura degli schermi di cit-
tà. Negli ultimi anni ne sono stati
chiusi 750, con inevitabile perdita
di fasce importanti di pubblico».
Quello «adulto metropolitano a pre-
valenza femminile», spiega a sua
volta Riccardo Tozzi, presidente dei
produttori Anica. E cioè quello che
sceglie abitualmente i film italiani
ed europei. «Tre anni fa - prosegue
Tozzi - il 60% dell’incasso totale si
realizzava nelle sale urbane e il 40
nei multiplex. Oggi la proporzione è
praticamente invertita: è cresciuto
il pubblico giovanile periferico pre-
valentemente maschile» che sceglie
il cinema americano delle major.

RINNOVARE IL LINGUAGGIO

Ma c’è anche da aggiungere una
nuova perdita di appel del cinema
italiano su cui, ancora Tozzi, invita
a riflettere: «Probabilmente il lin-
guaggio del nostro cinema è supera-
to e va cambiato - spiega - . La nostra
cinematografia alla fine dei Novan-
ta si è rinnovata superando così la
crisi degli Ottanta e dei Novanta e
recuperando il 30% della quota di
mercato nel 2000». Sono venute fuo-
ri allora le storie dei trentenni di
Muccino, le relazioni di famiglia del-
la Comencini (Cristina), le temati-
che omossessuali di Ozpetek. Tanto
per citarne alcuni. «Ma forse il reali-
smo che da sempre è stata la nostra
cifra stilistica va modificato - conclu-
de Tozzi - . Anche gli americani che
facevano solo film con gli effetti spe-
ciali, ad un certo punto, quando han-
no visto che non funzionavano più,
hanno puntato sul 3D. C’è stato un
grosso salto di linguaggio da parte
loro. Basti pensare a Bastardi senza
gloria di Tarantino che è andato be-
ne in tutte le fasce di pubblico. In-
somma, è ora che ci svegliamo pure
noi».❖

Politica colpevole

Vedi alla voce coerenza

P

Cinema italiano: l’«idillio»
con il pubblico è finito
Meno20%nel 2009

ROMA
ggallozzi@unita.it

«Si sta realizzando in pieno
il disegno di Licio Gelli,
che non a caso ha chiesto
il copyright: che paese
è un paese senza cultura?»

«Tengo tanto allamia
credibilità: ho detto tanti
no. Non sono andata
al pranzoper Lula, perché
era a PalazzoChigi»

PARLANDO DI..

Il ritorno
diMarilyn
Manson

Tornaadistanzadidueannidalla suaultimaapparizione in ItaliaMarilynManson,«il
cattivopiùcattivo»dellascenarock: il 'Reverendo’,chestagirandol'Europaperpromuove-
re il suo ottavo album The high end of the low, sarà stasera al Palaverde di Treviso e
venerdì al Palasharp diMilano. Biglietto: 30 euro più diritti di prevendita.

Secondo i dati 2009 resi noti da-
gli addetti ai lavori la quota di
mercato del nostro cinema è in
netto calo. Tra le cause la chiusu-
ra massiccia delle sale urbane.
Tozzi, dell’Anica: «bisogna an-
che rinnovare il linguaggio»

GABRIELLA GALLOZZI
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Foto di Hannibal Hanschke/Reuters

Quattro milioni e mezzo di franchi
svizzeri. Poco meno di tre milioni
di euro. È questa la cifra della cau-
zione pagata da Roman Polanski
per uscire dal carcere svizzero do-
ve è detenuto dallo scorso 26 set-
tembre per lo stupro di uno tredi-
cenne, commesso nel ‘77. Il mini-
stro della Giustizia, Eveline Wid-
mer-Schlumpf che in precedenza
aveva rifiutato il rilascio su cauzio-
ne del regista franco-polacco, ieri
ha dichiarato di «non vedere alcun
motivo» per ricorrere in appello
contro la decisione del tribunale fe-
derale penale di concedere a Po-
lanski gli arresti domiciliari e il
braccialetto elettronico.

ESTRADIZIONE INATTESA

La sentenza, tuttavia, non cambia
la valutazione in corso da parte del
ministero della Giustizia svizzero
della richiesta di estradizione del
regista di Rosemary's baby negli
Stati Uniti, dove lo attende ancora
il processo, al quale si sottrasse
scappando nel lontano ‘78. La scar-
cerazione di Polanski è dunque im-
minente. E destinata a far discute-
re come è già accaduto per il suo
arresto, avvenuto a Zurigo dove
era atteso per ricevere un premio
alla carriera.

In quell’occasione colpì il fronte
compatto di solidarietà espresso
nei suoi confronti dall’intero mon-
do del cinema. Per lo più maschile.
Da David Lynch a Woody Allen, da
Martin Scorse al nostro Marco Bel-
locchio, solo per citarne alcuni. An-
che la macchina della diplomazia

(i ministri della cultura francese e
polacco) si mise subito in moto, scri-
vendo ad Hillary Clinton per chiede-
re la clemenza di Washington.

I NONSOLIDALI

Poche sono state le voci in disaccor-
do che hanno invitato «alla cautela
nel giudizio» poiché lo stupro di una
minorenne è comunque un atto gra-
vissimo. Tra queste quella di Daniel
Cohn-Bendit, lo storico leader del
maggio francese che ha attaccato di-
rettamente il ministro Frederic Mit-
terrand per la «fretta» con cui ha da-
to il suo sostegno a Polanski, senza
nemmeno aver visto i fascicoli giudi-
ziari. O ancora il regista Luc Besson
che ha parlato della necessità di una
«giustizia uguale per tutti». Come
del resto si era espressa in principio
la stessa guarda sigilli svizzera sotto-
lineando che «la biografia di una
persona non deve definire un tratta-
mento di favore davanti alla legge».

La questione, dunque, è scivolo-
sa. Anche se Polanski, ai tempi, pur
essendosi dichiarato colpevole, dis-
se più volte che la ragazzina, Saman-
tha Geimer, oggi quarantacinquenn-
ne, era «consenziente». Secondo la
difesa del regista, il procedimento
del ’78 deve essere dichiarato nullo

perché il giudice di quel processo -
morto anni fa - si era messo d’accor-
do con l’ufficio del procuratore. La
stessa vittima dello stupro, effettiva-
mente, si era unita al collegio di dife-
sa per chiedere l’archiviazione del
caso. Una decisione, ha detto più
volte Samantha Geimer, presa per
«sfinimento». «Per quanto siano ve-

re queste cose continuano a ferir-
mi - aveva detto la donna -. Sono
diventata una vittima del procura-
tore distrettuale». E, soprattutto,
dei media pronti a riaccendere
ogni volta i riflettori su particolari
scabrosi e insultanti, come sempre
accade nei processi per stupro. Sot-
toposta a drammatiche ricostruzio-
ni, con la specifica di orrendi detta-
gli, Samantha Geimer, oggi madre
di tre figli, ha voluto chiudere una
volta per tutte con quella brutta
storia. Quel pomeriggio del 10
marzo 1977 quando allora tredi-
cenne accettò di essere fotografa-
ta da Roman Polanski, raccontan-
do alla madre che si trattava di un
servizio per Vogue.

«Ogni volta che questo caso vie-
ne portato all’attenzione della cor-
te - aveva concluso - si accendono
le attenzioni su di me, i miei figli e
mia madre. E non è piacevole da
subire».❖

Delitto & castigo RomanPolanski durante un incontro pubblico a Potsdam lo scorso febbraio

ggallozzi@unita.it

p Il fatto Il tribunale penale federale svizzero ha accolto l’appello presentato dal regista

p In Svizzera Il cineasta in cella dal 26 settembre. Ilministro non ricorrerà in appello

ROMA

Al regista «concessi»
i domiciliari e il
braccialetto elettronico

Culture

RomanPolanski uscirà su cauzione
Tremilioni di euro per tornare «libero»

Contrariamente alle previsio-
ni, il tribunale federale ha ac-
cettato il ricorso di Polanski. Il
regista era stato arrestato sulla
base di un mandato emesso ne-
gli Usa, dove è accusato dal
1977 di stupro di una minore.

GABRIELLA GALLOZZI

IL CASO

Nuove disposizioni
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VITTORIODE SETA AL BOSIO

Questo pomeriggio (ore 17.30) a
Roma, presso la Casa della Memo-
ria e della Storia, Via S. Francesco
di Sales 5 incontro con Vittorio De
Seta, nell’ambito della rassegna ci-
nematografica organizzata dal Cir-
colo Gianni Bosio. Il grande docu-
mentarista introduce i suoi film:
Parabola d'oro e Un giorno in Barba-
gia.

PENELOPECRUZ SI SPOSA

Penelope Cruz si sposerà a dicem-
bre. L’attrice starebbe organizzan-
do il suo matrimonio con il compa-
gno di lunga data Javier Bardem,
afferma In Touch Weekly.

TARANTINO&HALLYDAY

Quentin Tarantino sta scrivendo
una sceneggiatura per Johnny Hal-
lyday. Lo ha dichiarato il cantante
idolo delle folle francesi a Le pari-
sien. «Non lo ha ancora letto», ha
aggiunto senza indicare l'argomen-
to ma affermando di dover prossi-
mamente incontrare i fratelli Coen
«che hanno parlato di me al mio
agente». La carriera d'attore si pro-
fila dunque densa di appuntamen-
ti per la star che ha un progetto con
Olivier Marchal su La Gang dei lio-
nesi, attualmente in scrittura, e
una commedia di Francis Veber.

T
orniamo alla copertina di Rol-
ling Stone con il premier pre-
miato per la sua vitalità . Dalla

rivista precisano che si trattava di una
provocazione, e che non sono giustifi-

cate, nell’ordine: 1) la reazione entusia-
sta della destra e dei suoi giornali, 2) la
critica di centinaia di bloggers non schie-
rati a destra, 3) l’imbarazzo dei lettori di
fronte a un codice di comunicazione che
ha collocato, con ambiguità , l’immagi-
ne del potere tra le braccia di una presti-
giosa vetrina del rock, 4) il giudizio ne-
gativo che sulla vicenda abbiamo messo
in campo noi, che, si dice, invece avrem-
mo dovuto capire. E noi, che amiamo la
pace più dei nostri punti di vista, provia-

mo a fare un passo indietro e a capire
ciò che non era immediato: 1) che si
sarebbe trattato di provocazione e non
di asservimento, 2) che solo un pirla
avrebbe potuto non immaginare che
comunque l’equivoco avrebbe trionfa-
to. Ma: a) i simboli del potere sono più
forti di qualunque Rolling Stone; b) a
torto o a ragione, quella copertina è
l’argomento del giorno, c) non si salva
una rappresentazione dando degli
idioti al pubblico.❖

Oggi

ROTONDI

E

RISCALDATI

F
inalmente il ministro Roton-
di è riuscito a farsi intervista-
re dai tg. Più che un uomo,

una brioche riscaldata. Ed era ora
che inserisse nella babele di insulti
quotidiani che rendono frizzante il
clima del governo, una nota di con-
cretezza fumante. Sembra di senti-
re l’odore delle pizzette, dei panini
riscaldati e del caffè che riempiono
la pausa pranzo degli italiani. Quel-
li che non sono ancora stati licenzia-
ti per effetto della crisi planetaria e
della politica del miliardario capo,

preoccupato di ben altro che dei
problemi dei cittadini. I quali, in-
tanto, se ne sono accorti, come
certificano i sondaggi di Pagnon-
celli a Ballarò, che il boss sta pen-
sando solo alla salvezza ad perso-
nam. Infatti, la performance del
governo, analizzata settore per
settore, viene bocciata, anche se,
nel suo complesso, il gabinetto
Berlusconi riesce ancora a rappat-
tumare il suo 51 % di popolarità.
Appena un punto prima dell’impo-
polarità.❖

Il grande cinema entra nelle scuole

Il Tempo

NORD inizialmentecielovariabi-
lema con il passare delle ore tenden-
za ad aumento della nuvolosità.
CENTRO sereno o poconuvolo-
sodallaserataaumentodellanuvolo-
sità.
SUD poco nuvoloso, in serata
nuvolosità sulle regioni tirreniche.

Toni Jop

Ancora Rolling

In pillole

NORD nuvoloso con piogge su
Alpi e Prealpi.
CENTRO addensamentinuvolo-
si su tutte le regioni soprattutto inTo-
scana.
SUD cieli ingenerepoconuvolo-
si,macon tendenzaversounaumen-
to della nuvolosità dal pomeriggio.

CINEMA & STORIA Portare ilgrandecinemanelle scuoleperraccontare
l’Italia. È l’obiettivodi «Cinemaestoria / 100+1.Cento filmeunpaese, l’Italia»,
progetto nato in collaborazione tra Le giornate degli autori, Cinecittà Luce e
Provincia di Roma. Si parte con 7 film, tra cui «Imagliari» di Rosi (nella foto).

NORD l'approssimarsidiunnuo-
va perturbazionemanterrà condizio-
ni di spiccata variabilità.
CENTRO nubi fin da subito, con
tendenza ad ulteriore aumento della
copertura in serata.
SUD nuvolositàsulversantetir-
renico, alternanza altrove.

ZOOM

Domani

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Julia. Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

07.00 Tg 1

08.20 TG 1 Focus. 
Rubrica. 

09.00 Tg 1

10.05 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

11.30 Tg 1

12.00 La prova del
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show

16.15 La vita in diretta.
Show. 

17.00 Tg 1

18.50 L’eredita’. 
Quiz. 
Conduce 
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Show. 
Conduce Max Giusti

21.00 XIII - Il complotto

1a parte. 

Miniserie. 

Con V. Kilmer,

S. Dorff. 

Regia di D. Clark

22.45 Prison Escape. 

Film azione 

(GBR, 2008). 

Con J. Fiennes,

B. Cox. 

Regia di 

D. Hardy 

e R. Wyatt

21.00 Jersey Girl. 

Film sentimentale

(USA, 2004). 

Con B. Affleck,

L. Tyler. 

Regia di 

K. Smith

22.50 Qualcuno come te.

Film sentimentale

(USA, 2001). 

Con A. Judd,

H. Jackman. 

Regia di 

T. Goldwyn

21.05 Un pesce di nome

Wanda. 

Film comico

(USA/GBR, 1988).

Con K. Kline,

J. Lee Curtis. 

Regia di C. Crichton

22.55 Una donna 

in carriera. 

Film commedia

(USA, 1988). 

Con M. Griffith,

H. Ford. 

Regia di M. Nichols

19.10 Ben 10. 

19.35 Ben 10 Forza

aliena. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici immagi-

nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

19.15 Le case degli altri.

Rubrica. 

“La bifamiliare 

anni ‘30”

20.15 Orrori da gustare.

Rubrica. “Tailandia”

21.15 In Toscana: 6 anni

dopo. Rubrica

22.15 Grandi progetti

d’interni. Rubrica.

“Stile georgiano”

23.15 Orrori da gustare.

Rubrica. “Hawaii”

16.00 50 Songs. Musicale

18.00 Rock Deejay. 

Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 The Flow. Musicale

20.00 Videorotazione.

Musicale

21.00 I.D.. Musicale. 

“Placebo”

22.00 Deejay Chiama 

Italia - Edizione 

Serale. Musicale

17.05 Into the Music. 

18.05 Love Test. Show

19.05 Trl Tour - Roma.

Musicale

20.05 Kebab for Break-

fast. Miniserie

21.00 Scrubs. Situation
Comedy

22.00 Reaper. Miniserie

23.05 True Life. Show

24.00 Lo zoo di 105. 

Musica 

LA NOTTE DELL’AQUILA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

LA 7 - ORE: 14:00 - FILM

CON MICHAEL CAINE

METRO - UNO SBIRRO
TUTTOFARE
RAITRE  - ORE: 21:10 - FILM

CON EDDIE MURPHY

GODZILLA

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON MATTHEW BRODERICK

SMS - SOTTO MENTITE
SPOGLIE
CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM

CON VINCENZO SALEMME

SERA

21.10 Don Matteo 7. 
Serie Tv.
Con Terence Hill,
Nino Frassica, 
Simone Montedoro.
Regia di Giulio Base

23.30 Tg 1

23.35 Porta a porta. 
Talk show. Conduce
Bruno Vespa

01.10 Tg 1 - Notte

01.45 Estrazioni del
Lotto. Gioco

01.55 Sottovoce. Rubrica.

06.10 Tg 2 Sì Viaggiare. 

06.25 Capitani in mezzo
al mare. Rubrica. 

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.35 Tracy e Polpetta.
Rubrica. 

09.50 Dieci minuti di...
Rubrica

10.00 TG2 punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica.

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

16.10 La Signora del
West. Telefilm.

17.40 Art Attack. Rubrica.

18.05 TG 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. 
Rubrica

18.30 Tg 2

19.00 X Factor. Real Tv

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Annozero. 

Talk show. Conduce
Michele Santoro

23.20 TG 2

23.35 Palco e Retropalco.

Rubrica.

01.05 Il cartellone di

Palco e retropalco 

01.15 Tg Parlamento

01.25 X Factor. Real Tv

02.05 Tg2 Costume e 

società. Rubrica. 

02.25 La piovra 5. Telefilm.

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Rai News 24. 
Attualità. 

08.15 Cult Book. Rubrica. 

08.30 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Figu. Rubrica.

09.20 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Chièdiscena 
Rubrica

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Vento di passione.
Soap Opera. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.15 Trebisonda. 
Contenitore. 

16.00 Question Time.

17.20 Cose dell’altro Geo. 

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.10 Le storie di 
Agrodolce Show

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Metro - Uno sbirro

tuttofare. 

Film commedia

(USA, 1996). 

Con Eddie Murphy,

Kim Miyori, Michael

Rapaport. 

Regia di 

Thomas Carter 

23.10 Parla con me. 

Talk show. Conduce

Serena Dandini

24.00 Tg 3 Linea Notte 

00.10 Tg Regione

06.20 Media shopping.
Televendita

06.50 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

07.20 Quincy. Telefilm. 

08.20 Hunter. Telefilm. 

09.45 Bianca. Telefilm

10.30 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’Italia - Notizie
sul traffico. News

11.40 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm.

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.25 Indovina 
chi viene a cena?.
Film commedia
(USA , 1967). 
Con Spencer Tracy,
Sidney Poitier,
Katharine Hepburn. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Godzilla. 
Film fantastico
(Usa, 1998). Con
Matthew Broderick,
Jean Reno, Maria
Pitillo, Hank Azaria.
Regia di Roland
Emmerich.

23.20 Duel. 
Film fantastico
(USA, 1971). 
Con Dennis Weaver,
Lou Frizzel, 
Jacqueline Scott.
Regia di Steven
Spielberg.

06.00 Prima pagina

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino Cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Claudio Brachino

09.57 Grande Fratello 
pillole. 
Reality Show

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande Fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera.

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Attualità. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. 
Gioco. Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 Sms - Sotto 

mentite spoglie.

Film commedia

(Italia, 2007). Con

Vincenzo Salemme,

Giorgio Panariello,

Luisa Ranieri. 

Regia di V. Salemme

23.20 Terra. News

00.30 Telefilm. Telefilm

01.30 Tg5 notte

02.00 Striscia la notizia -

La Voce dell’in-

fluenza. Show. 

06.15 Still standing. Si-
tuation Comedy. 

08.55 Happy days. Situa-
tion Comedy.

09.30 A- team. Telefilm. 

10.20 Starsky e Hutch.
Telefilm. 

11.20 Sentinel. Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Cartoni animati

15.15 Speedy gonzales e
gli amici. 
Cartoni animati. 

15.20 Wildfire. Telefilm. 

16.20 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.10 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.45 Ben ten. 
Cartoni animati.

18.10 Angel’s friends.
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset
web. 

19.30 La Vita secondo
Jim. 
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Prendere o 
lasciare. Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Dr. House - Medical

Division. Telefilm. 

22.00 Grey’s anatomy.

Telefilm. Con 

Patrick Dempsey,

Ellen Pompeo

23.55 Chiambretti night -

Solo per numeri

uno. Show. Con

Piero Chiambretti

01.45 Studio aperto - 

La giornata

02.00 Talent 1 player.

Reality Show

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life 
Attualità.  

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica.

10.20 Movie Flash. 

10.25 Ispettore Tibbs. 
Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 La notte 
dell’aquila. Film
(USA, GB, 1976).
Con Michael Caine,
Donald Sutherland,
Robert Duvall.
Regia di J. Sturges

16.00 Così stanno le
cose. Rubrica. 

17.00 Movie Flash. 
Rubrica

17.05 Atlantide. Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. 

19.00 The District 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 The District 
Telefilm.

23.40 Victor Victoria.
Show. Conduce 
Victoria Cabello

00.55 Tg La7

01.15 Prossima Fermata.
Rubrica

01.30 Movie Flash. 
Rubrica

01.35 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber, 
Federico Guiglia

44
GIOVEDÌ

26NOVEMBRE

2009



Foto di Caroline Blumberg/Ansa-Epa

A Bordeaux la Juve perde la parti-
ta, mentre i suoi tifosi perdono la
faccia, continuando con i loro stu-
pidi cori contro Balotelli. La squa-
dra di Ferrara è stata punita al ter-
mine di una gara deludente e ri-
nunciataria, in cui ha provato a
combinare qualcosa in attacco so-
lo dopo aver subito il gol dell’ex
senese Fernando Menegazzo in av-
vio di ripresa, cui ha fatto seguito
il raddoppio di Chamakh nel recu-
pero. Del Piero, alla prima stagio-
nale da titolare, è apparso l’ombra
di se stesso, tanto da essere sostitu-
ito dal baby Immobile, Camorane-
si e Amauri sono stati due fanta-
smi, solo Diego ha provato a ren-
dersi pericoloso, anche se il brasi-
liano ha sprecato molto.

Con la sconfitta rimediata in ter-
ra francese la Juve da l’addio al pri-
mo posto e, complice la vittoria
del Bayern contro gli israeliani del
Maccabi, sarà obbligata a non per-
dere nell’ultima gara del girone
contro i tedeschi per approdare
agli ottavi. La formazione vista al-
l’opera a Bordeaux non offre ga-
ranzie, se si esclude il solito gigan-
tesco Chiellini al centro della dife-
sa, mentre è totalmente da censu-
rare il comportamento di quei tifo-
si che già si erano ‘segnalati’ dome-
nica sera durante la sfida di cam-
pionato contro l’Udinese, quando

avevano ripetutamente preso di mi-
ra l’interista Mario Balotelli. I circa
trecento ultrà presenti allo stadio di
Bordeaux prima della partita han-
no di nuovo intonato il coro "se sal-
telli, muore Balotelli", inveendo
contro il giocatore e l’Inter. Il ds
Alessio Secco è andato sotto la cur-
va per far cessare i cori e quando l'al-
toparlante ha ricordato che ‘è bandi-
to il razzismo’, si è levato un coro
ancora più pesante: "Un negro non
può essere italiano". Era lo stesso co-
ro che l'anno scorso, durante Ju-
ve-Inter, portò alla squalifica dello
stadio Olimpico di Torino, poi com-
mutata in una partita a porte chiu-
se. Per questo, il presidente Jean

Claude Blanc ha ribadito che la so-
cietà è contraria a ogni forma di raz-
zismo, mentre il ds Secco è andato
più volte sotto la curva per ricorda-
re ai tifosi che c’è il rischio di squali-
fica internazionale per la Juve. Sul
campo, invece, di spettacolo se ne è
visto poco e ancora meno da parte
di una squadra come quella di Ferra-
ra, che unicamente con Diego ha
chiamato in causa Carrasso, men-
tre Buffon ha dovuto sfoderare un
paio di miracoli, prima di essere ca-
stigato da Menegazzo, complice la
dormita dei difensori, con il bis di
Chamak giunto al 93’. Da domenica
a Cagliari servirà un atteggiamento
ben diverso.❖

MASSIMO DE MARZI

Mauro Camoranesi contende un pallone aWendel

p Bordeaux Sconfitta per 2-0 per la squadra di Ferrara. Si giocherà la qualificazione col Bayern

p Insulti Cori razzisti dalla curva bianconera. Buffon cerca di fermarli, c’è il rischio della squalifica

OLYMPIQUE MARSIGLIA 1

JUVENTUS 0

Pari giusto, Milan-Marsiglia
è una gran bella partita. Borriello
illude, piatto secco, palla sotto le
gambe di Mandanda, vantaggio al
10’, ma la discesa dura solo sei mi-
nuti. Il tempo per l’Om di trovare il
pari con Lucho Gonzalez, solo a
centro area su assist dal fondo di
Niang. La palla vive costantemen-
te tra le due trequarti, gioco velo-
ce, partita splendida e incertissi-
ma. Meglio i francesi nel primo
tempo, molto meglio il Milan ne se-
condo. Un grande Ambrosini nel
mezzo, Pato e Ronaldinho parlano
tra loro una lingua tutta classe, toc-
chi accanto a lunghi silenzi. Il gol è
nell’aria, ma può accadere dovun-
que, in entrambe le aree. Ci va vici-
nissimo a metà secondo tempo
Brandao che quasi abbatte la tra-
versa da due metri a porta aperta e
libera. Diawara nel finale centra il
palo, mentre Borriello non sfrutta
tutta la qualità che gli piove dai pie-
di di Ronaldinho, ispiratissimo. Il
Milan gioca e arriva spesso a un
passo dal gol della sicurezza euro-
pea. Finisce 1-1, qualificazione a
un passo ma non certa, servirà bat-
tere lo Zurigo tra due settimane.
COSIMOCITO

Sport

La Juventusperde la partita
I suoi tifosi perdono la faccia

sport@unita.it

MILAN 1

BORDEAUX 2

www.unita.it

MILAN: Dida; Oddo (dal 28’ pt Abate), Nesta,
Thiago Silva, Zambrotta; Pirlo, Ambrosini; See-
dorf; Pato, Borriello, Ronaldinho.

OLYMPIQUE MARSIGLIA: Mandanda; Bon-
nart, Diawara, Heinze, Taiwo; Cissé, Cheyrou
(dal 40 st Morientes); Abriel, Lucho Gonzalez
(dal21’stKoné),Niang(dal28’stBenArfa);Bran-
dao.

ARBITRO:Webb (Ing)

RETI: 10’ Borriello, 16’ LuchoGonzalez.

NOTE:Ammoniti: Ambrosini, Zambrotta,Hein-
ze.

BORDEAUX: Carrasso; Chalme, Ciani, Planus,
Tremoulinas;Diarra,FernandoMenegazzo;Pla-
sil, Gouffran (30’ st Traorè),Wendel; Chamakh

JUVENTUS: Buffon; Caceres, Legrottaglie,
Chiellini, Grosso; Melo, Sissoko (43’ st Marchi-
sio);Camoranesi,Diego,DelPiero (23’ st Immo-
bile); Amauri (32’ st Giovinco)

ARBITRO: EduardoGonzalez (Spagna)

RETI:9’stFernandoMenegazzo,48’Chamakh

NOTE:Ammoniti: Camoranesi,Melo, Legrotta-
glie, Caceres, FernandoMenegazzo, Traorè

Milan-Marsiglia
pari a San Siro
Ora la Champions
passa daZurigo
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Foto di Michael Dalder/Reuters

Un amore intenso ma breve. Po-
trebbe essere archiviata così l’av-
ventura di Luca Toni al Bayern Mo-
naco, con l’allenatore Van Gaal a
fare la parte del terzo incomodo.

Sarà per le magre che l’italiano

ha messo in fila dall’inizio della sta-
gione, sarà per la crisi di risultati del-
la squadra bavarese, sarà per il vul-
nus tattico dell’olandese, fatto sta
che tra i due è rottura. Una rottura
annunciata da Toni su Rai Tre, «Tut-
te le cose hanno un limite, gli ho det-
to quello che pensavo e il nostro rap-
porto è quasi finito», e ufficializzata
poi da Van Gaal sulla Bild. Il tutto
condito con uno spruzzo di veleno:
Toni si prepara in vista della sfida di
Champions di ieri con il Maccabi e
l’allenatore dichiara, invece, che si è
«chiamato» fuori dalla rosa perché
infortunato. Una caduta di stile che
fa pari con la multa comminata per
mancanza di disciplina all’ex gioca-

tore della Fiorentina: era andato via
subito dopo la sostituzione nel se-
condo tempo del match con lo
Schalke04.

Una situazione che stride con il

Toni raccontato e incensato fino a
poco tempo fa, vincitore di Bundesli-
ga, Coppa di Germania, Coppa di Le-
ga tedesca e della classifica marcato-
ri con 24 reti. Difficile pensare che

sia lo stesso giocatore al quale era
stata dedicata una canzone, diventa-
ta molto popolare. Il campione del
mondo che proprio in Germania ave-
va alzato la coppa sotto il cielo di
Berlino. L’idolo delle donne teutoni-
che e dei tifosi del Bayern.

Una cosa è certa, la stella di Toni
in Baviera è in fase calante, passan-
do dai 24 gol della prima stagione ai
14 della seconda, per finire allo zero
attuale. In tutto l’attaccante ha mes-
so insieme 4 presenze in campiona-
to, una con una rete in Coppa di Ger-
mania e altrettanto in Champions
League. Ha giocato anche due parti-
te con la squadra riserve senza se-
gnare: insomma performance lonta-

16.00PESI Campionato delmondoEUROSPORT

19.00BASKETNbaNews SPORT ITALIA

23.30CALCIOSolo calcio SPORT ITALIA

Luca Toni adun allenamento del BayernMonaco. Con 21 punti il Bayern è settimo in classifica nella Bundesliga

p L’intervista fatale L’attaccante si sfoga a Rai3 : «Voglio lasciare». Punta a un ritorno in Italia

p L’allenatore VanGaal è furioso e lo esclude dalla rosama anche lui rischia il posto

SPORT IN TV

sport@unita.it

Per il tecnico il
giocatore si era fatto
male: non era vero

Sport

Il tramonto tedescodi Toni
Ora Luca sogna l’Italia
La stella di Luca Toni in Germa-
nia è appannata, la rottura con
Van Gaal è netta e lui sogna un
ritorno in Italia. Sfumato il pas-
saggio al Valencia si è parlato di
Fiorentina, del Napoli. Più sug-
gestiva l’ipotesi della Roma.

FRANCESCO CAREMANI

L’infortunio inventato
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ne da quelle che lo portarono a vin-
cere la Scarpa d’Oro nel 2006.

«Mi piacerebbe tornare in Italia e
giocarmi le mie chance per il Mon-
diale», ha detto ai microfoni della te-
levisione italiana, facendo arrabbia-
re Van Gaal e il Bayern Monaco.
Un’idea suggestiva, visto che si è par-
lato anche di un clamoroso ritorno
alla Fiorentina: impossibile se guar-
dato dal punto di vista di Gilardino
che ama giocare da punta centrale,
possibilmente solo, plausibile se le-
gato al caso Mutu. Anche il Napoli,
alle prese con un Quagliarella deci-
samente sottotono, e la Roma, da

sempre alla ricerca di un attaccante
italiano di peso, sembrerebbero inte-
ressate, ma l’affare è più complicato
del previsto. Se il Bayern dovesse
esonerare Van Gaal in tempi brevi
Toni resterà, cercando di capire
quanto spazio gli potrà garantire il
nuovo allenatore. Se Van Gaal rima-
ne Toni a gennaio sarà sul mercato.

Secondo tuttomercatoweb.com
c’era un contratto pronto col Valen-

cia sul quale mancava solo la firma
del giocatore, ma i suoi tentenna-
menti hanno spinto il club spagno-
lo a chiedere Dominguez al Rubin
Kazan. Senza dimenticare il peso
dei 6 milioni di euro annui che l’ita-
liano percepisce attualmente.

IPOTESI ROMA

Più suggestiva l’ipotesi Roma, il
cui interessamento è stato confer-
mato dal manager del centravanti
Josè Alberti a romagiallorossa.
com, interessamento e non trattati-
va che, eventualmente, procede-
rebbe sull’offerta di un triennale
per 2,5 milioni a stagione. Difficile
pensare, però, che i tedeschi possa-
no accontentarsi di soli 5 milioni
di euro per cederlo a titolo definiti-
vo. Con Totti Luca Toni formereb-
be una coppia mundial decisa a
convincere Lippi per la missione
sudafricana e capace, almeno nel-
le intenzioni, di risollevare la Ro-
ma di Ranieri, chiamata a un riscat-
to e possibilmente a uno strappo
in avanti nella seconda parte della
stagione, per rientrare in zona
Champions. Non discutiamo l’ipo-
tesi ma, con tutto il rispetto, l’idea
di un attacco azzurro con due gio-
catori che insieme fanno 65 anni
non ci entusiasma. Meglio l’esone-
ro di Van Gaal.❖

CALCIO

Tifosi del Bari querelano
Mughini: «Ci ha offesi»

Una ventina di tifosi, tra professioni-
sti, imprenditori eultràdelBari calcio,
hadatomandatoadun legalebarese
per querelare per diffamazione l'opi-
nionista di Controcampo, Giampiero
Mughini,chehadefinitoi tifosibianco-
rossi«bastardi»peri fischidellacurva
contro Totti domenica all'Olimpico.

CALCIO

Cina, inchiesta su partite
truccate e scommesse

Sei calciatori della nazionale cinese
sono stati interrogati nell'ambito di
unamega-inchiesta sui crimini legati
almondodelcalcio-scommesseclan-
destineepartitetruccate-chehacoin-
volto oltre cento tra dirigenti e gioca-
tori in tutto il paese. Sedici finora gli
arrestati.

TENNIS

Federer vittorioso
Numero 1 anche del 2009

RogerFedererhabattutointresetAn-
dy Murray alle «Atp World Tour Fi-
nals» tra gli 8 migliori giocatori della
stagione in corso aLondra. Lo svizze-
roha ipotecato il passaggioalle semi-
finalie,per laquintavolta,siègaranti-
to il posto da numero uno dell’anno.

TENNIS

Ci sarà Rafa Nadal
con la Spagna nella Davis

GiocheràancheRafaelNadalnellana-
zionalespagnola il4-6dicembrenella
finalediCoppaDaviscontrolaRepub-
blicaCeca,aBarcellonasuterrabattu-
ta indoor.

È
come se la morosa vi
ringraziasse tra le la-
crime per non averci
provato con sua so-
rella, o come se il di-

rettore del ristorante in cui
l’avete invitata vi offrisse la ce-
na, tra gli applausi commossi
degli inservienti, perché non
avete ruttato a tavola. O come
se, quando da bambini serviva-
te messa, il prete si fosse compli-
mentato con voi per non avere
giocato a nascondino tra le na-
vate della chiesa durante un fu-
nerale. Fatte le debite propor-
zioni, queste scene da film di
Buñuel o da sketch dei Monty
Python non dovrebbero stupire
quei telecronisti all’ultima mo-
da, che riempiono di elogi i tifo-
si quando non si prendono a
sprangate. Che bravi, oggi allo
stadio non è morto nessuno. Ne-
anche un coro antisemita, che
pubblico civile. Roba da non
credere, anziché corcarsi di bot-
te incitavano la propria squa-
dra. Tutto ciò è assolutamente
demenziale, eppure è un segno
dei tempi. Ci siamo talmente as-
suefatti alla violenza, alla male-
ducazione, alla tamarraggine
esibita orgogliosamente e addi-
tata come indice di genuinità,
che un comportamento appena
normale, urbano, a modo, co-
me attraversare sulle strisce pe-
donali, fermarsi al rosso e ri-
spettare la coda alla posta, di-
venta un sicuro indizio di santi-
tà. Ciò che in un paese normale
sarebbe appunto la norma, da
noi diventa l’eccezione. Del re-
sto, i reality mostrano, tra con-
correnti sottratti ai lupanari e
opinionisti che sdottoreggiano
ipocritamente, esempi inquali-
ficabili e degradanti di ammino-
acidi e protozoi senza speran-
za. La Casta prontamente si
adegua, sdoganando parolac-
ce, diti medi e volgarità varie,
con la scusa che non c’è nulla di
male, nessuna legge lo vieta e
così piace agli elettori. Pare ad-
dirittura che un deputato della
maggioranza sia stato dura-
mente redarguito per avere aiu-
tato una vecchietta ad attraver-
sare la strada.❖

vir.rosa@gmail.com
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Brevi

Cinque squadre dell’est
accusate di match truccati

Almeno sette partite dei turni
preliminari di Champions Lea-

gue 2009 e di Europa League sareb-
bero state coinvolte in un giro di
scommesse irregolari: lo riferiscono
all'agenziasportivaSidfontivicineall'
Uefa.Laconfederazioneharesonoto
haresonoti inomideiclubsospettati
di avere truccato delle partite delle
coppe europee per favorire le orga-
nizzazionicriminali chegestiscono le
scommesse clandestine. Si tratta di
cinquesquadre: lealbanesiKFTirana
e KS Vllaznia, l’ungherese Honved, il
FC Dinaburg della Lettonia e l’NK IB
Lubianadalla Slovenia. Le società so-
no accusate di avere truccatomatch
giocati tra lo scorso 16 luglio ed il 6
agosto.L’Uefa,chehaavviato le inda-
gini, ha fatto sapere che potrebbero
esserecoinvolti anche trearbitri eun
dirigente, ma non ha divulgato i no-
mi.

LaprocuradiBochumvenerdìave-
vaparlatodi trepartitedeiprelimina-
ri.Maper la confederazioneeuropea
delcalcio ilgirodi scommesse illegali
riguarderebbe ben 200 incontri l'an-
nonel continente per affari di decine
dimilioni di euro.❖

I media spagnoli
bocciano l’Inter europea

Bocciata dai media spagnoli
l'Inter e bocciato Josè Mou-

rinho. È impietoso il verdetto del
Camp Nou. Come ha scritto il quoti-
diano spagnolo As, il Barcellona «ha
messo a nudo l'Inter», una squadra
«con più nome che calcio, insipida,
spenta, senza idee, deludente». In
campionatoviaggiaallamediadi2,4
gol apartita,macinagiocoe riescea
imporre la propria forza fisica. In
Champions, invece, fa una fatica im-
mane.E l'infortunatoDavideSanton,
dopo aver visto in tv i suoi compa-
gni, ha ammesso quello che gran
parte della critica sostiene da tem-
po: «È una questione di mentalità».
Non si spiega altrimenti come la
squadra cadapuntualmente vittima
della sindrome d'Europa.

Mourinho sostiene di non avere
un giocatore in grado di supplire a
Sneijder: «Mi aspettavo un'Inter di-
versa, con più voglia. Siamo lontani
dal Barca per gioco e qualità dei sin-
goli calciatori». In tredici partite di
Champions con l'Inter Mourinho ha
raccolto tre vittorie: ad Atene e con
l'Anorthosis in casa la scorsa stagio-
ne, e a Kiev due settimane fa.❖

Fiorentina o Napoli?
Forse la Roma.
Obiettivo: la Nazionale

TELECRONISTI

IN ESTASI

DEMENZIALE

Valerio Rosa

PARLANDO

DI...

Azzurre
travolgenti

Quartavittoriasuquattromatchdell'ItalianellequalificazioniaiMondiali femminilidi
Germania2011: ieri leazzurrehannotravolto7-0 l'ArmeniaaFrancavillaaMare (Chieti). Le
ragazzedelCt PietroGhedin sonoal comandodelGruppo7a 12punti insiemealla Finlan-
diama con unamigliore differenza reti rispetto alle scandinave (+25 contro +15).

Uefa Champions League

Le ipotesi italiane

NORMALE TV

47
GIOVEDÌ

26NOVEMBRE
2009



Giustizia
a rischio
ALLARME ANM:

TRIBUNALI

VERSO LA PARALISI

VIDEO

Anche i Maya
al «No B day»

FESTIVAL DI ANIMAZIONE

Il Virus dell’Unità
contagia Genzano

VOCI

D’AUTORE

LEGGI LE POESIE

La rivolta dei poeti:
difendiamo la democrazia

SCRITTRICE

GOOGLE

Video su disabile picchiato:
manager rischiano condanna

Lidia
Ravera

I PUGNI

E

LEMIMOSE

I
eri si è celebrata La Giornata
Internazionale Contro La Vio-
lenza Contro Le Donne. Ero a
Ferrara, a parlarne, in una se-

duta aperta del consiglio comuna-
le e provinciale. Come per l’otto
marzo, tutte le donne che hanno
l’opportunità (e il dovere) di dar
voce alle altre donne, hanno rice-
vuto molti inviti. Sono girate cifre
agghiaccianti, come spesso le ci-
fre che riguardano questa ingiusti-
zia vecchia come il mondo e, pa-
re, destinata a durare: la disegua-
glianza di genere. Tutto nasce da
lì. Dai quattro schiaffi alle coltella-
te, dall’offesa sessista («Lei è più
bella che intelligente», Silvio ver-
sus Rosy) alla violenza sessuale.

Finchè la metà abbondante del-
l’umanità verrà considerata, an-
che inconsciamente, minore,
mancante, inferiore, continuerà a
prendersi schiaffi calci e pugni, in-
sulti e sopraffazioni. Avrà la sua
quota di martirio e avrà le sue
giornate rituali. Mimose a marzo,
crisantemi a novembre. E in tutti
gli altri giorni? Sola con le sue con-
traddizioni. Sola nella famiglia e
nell’amore, che troppo spesso co-
pre gli abusi e impedisce di denun-
ciarli. Che cosa fai quando è il pa-
dre dei tuoi figli a farti un occhio
nero? Che cosa gli dici quando di-
chiara di averlo fatto perché ci tie-
ne a tanto a te? Sei milioni e
743mila donne hanno subito, in
Italia, nel corso della loro vita, vio-
lenza fisica e sessuale? Non è ve-
ro: sono (siamo) molte di più. E le
conquiste del femminismo, han-
no, paradossalmente, inasprito il
clima: al disprezzo (duro a mori-
re) si è aggiunta la paura. Le don-
ne emancipate (liberate ancora
non ce n’è, purtroppo) vengono
vissute come minacciose. Sono
brave, sono sgobbone, sanno sa-
crificarsi, sono più abituate a sof-
frire. Se riescono ad essere am-
messe alla gara rischiano di vince-
re. Motivo di più per menarle. O
tagliarle fuori. Nove donne sono
state elette commissari della Ue.
Ovviamente nessuna è italiana.❖

www.unita.it
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